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AGRICOLTURA E PAESAGGIO 
PERCORSO DA PRIVILEGIARE

FRANCESCO MASTROPAOLO

Il mondo non è messo bene ma non è detto che non si può far nulla per migliorarlo. Quello che ci circonda non tutto è marcio e un 
Italia migliore è possibile, perché già esiste e ci sono tanti esempi che lo dimostrano

Risorgere dalle macerie è possibile
Partiamo da una delle tante eccellenze che rappresentano 

la giusta sintesi tra due “Beni” che sono delle vere e 
proprie icone del Gargano e, perché no, della stessa Pu-
glia.  Parliamo di una  pianta che, tra l’altro, è simbolo di  
amicizia.

Valorizzare gli ulivi monumentali come elemento distin-
tivo del paesaggio rurale del Gargano, oltre che come carat-
terizzazione del territorio in chiave di sviluppo turistico.

Una risorsa che, purtroppo, non viene tenuta nella giusta 
considerazione per il valore aggiunto che rappresenterebbe 
in termini di conoscenza del territorio e attrattore turistico. 

Alberi secolari che sono veri e propri monumenti della 
natura, icone di un paesaggio garganico dalle tante sfac-
cettature.

Sono disponibili fi nanziamenti da parte del Gal Garga-
no fi nalizzati alla “Manutenzione straordinaria degli olivi 
monumentali”; destinatari enti pubblici ma anche privati 
ai quali consentire “risanamento e ringiovanimento delle 
piante al fi ne di mantenerne la funzionalità”. Una risorsa 
fi nanziaria abbastanza signifi cativa che ammonta a ben 
centocinquantamila euro. Ricordiamo che la Regione, che 
protegge il paesaggio degli ulivi monumentali, già nel 
2007, ha emanato una legge a tutela e valorizzazione degli 
alberi di ulivo monumentali, anche isolati, sia in termini di 
funzione produttiva, che di difesa ecologica e idrogeologi-
ca nonché quali elementi peculiari e caratterizzanti della 
storia, della cultura e del paesaggio regionale.

In Puglia ci sono sessanta milioni di ulivi; equivalenti 
a quattordici volte la popolazione pugliese. Il censimento 
delle piante simbolo della Puglia, o meglio di quante tra 
queste hanno le caratteristiche per potersi fregiare del titolo 
di piante secolari, ammonta a ben trecentomila. 

La Puglia è l’unica Regione ad aver prodotto una nor-
ma specifi ca sulla materia degli ulivi monumentali e il cui 
operato viene apprezzato nel contesto internazionale del 
Mediterraneo. Disciplinati anche gli interventi in termini 
di tutela e valorizzazione degli alberi di ulivo monumen-
tali, anche isolati, in virtù della loro funzione produttiva, 
di difesa ecologica e idrogeologica nonché – viene sottoli-
neato – quali elementi peculiari e caratterizzanti della sto-
ria, della cultura e del paesaggio regionale.

Qualche anno fa un gruppo di progetto composto da Nico 
Tedesco (Assessorato all’Ecologia della Regione), Gian-
carlo Mimiola (Coordinatore del progetto presso l’Istitu-
to Agronomico Mediterraneo di Bari), Gaetano Ladina, 
Jenny Calabrese, Gianluigi Cesari, Saverio De Simone, 
accompagnati dall’allora assessore all’agricoltura ed am-
biente di Vico del Gargano, Roberto Budrago, visitò alcune 
aree agricole ad alto valore naturale e avviò azioni per la 
individuazione e protezione della biodiversità. 

In particolare, le attività riguardavano la caratterizzazio-
ne morfogenetica e ambientale degli oliveti secolari, con 
la redazione di linee guida per la protezione degli alberi e 
un piano strategico per la valorizzazione economica degli 
oliveti secolari in tutta la regione mediterranea.

In sintesi, la tutela degli ulivi monumentali è sì un ob-
bligo, ma deve essere anche un’opportunità allo sviluppo 
economico e infrastrutturale del territorio.

Non abbiamo bisogno dei tg o 
della carta stampata per renderci 

conto di quanto la nostra nazione non 
stia andando nella direzione giusta.

Malcostume, illegalità, clienteli-
smo si incontrano quotidianamente, 
a volte non ci facciamo  più caso. 
Le macerie de l’Aquila, dell’Emilia 
o quelle dell’armeria dei Gladiatori 
di Pompei o della Città della Scienza 
di Bagnoli rappresentano simbolica-
mente la situazione italiana.

La politica che per defi nizione 
deve essere capace di  rispondere 
ai bisogni della collettività, appa-
re una realtà parallela, popolata da 
personaggi poco rispettabili che si 
affaccendano in pratiche divergenti 
dall’interesse generale. A volte si 
rivolge a se stessa anche in maniera 
volgare, con dibattiti aventi poco a 
che fare con la realtà.

E’ facile avere una visione nega-
tiva del nostro presente o peggio del 
nostro futuro. Avere fi ducia e non 
cadere nello sconforto appare allora 
un’impresa titanica. In una società 
che promuove in modo sistematico 
l’individualismo, la competitività e 
il cinismo, i pessimisti costituiscono 
l’ampia maggioranza, per la gioia di 
coloro che hanno interesse a conser-
vare l’ordine attuale, con tutte le sue 
ingiustizie e i suoi assurdi squilibri.

Pensare che, nonostante gli avve-
nimenti ragguardevoli succedutisi 
nelle storia italiana, niente sia mi-
gliorato o che, anzi, molto sia peg-
giorato, ha una forte spinta demoti-
vante, che porta a ritenere che tutto 
sia inutile e che la realtà sia immuta-
bile. Assopire la mente della gente è 
un’effi cace strategia per controllare 
il popolo, per inibire le voci di prote-
sta e la volontà di un cambiamento. 
Sostenere che le cose stanno andan-
do sempre peggio, fomenta il senso 
di impotenza, che è la prima tappa di 
un cammino verso la rassegnazione 
e l’inerzia.

Vivere in un clima di sfi ducia ver-
so il futuro e verso il prossimo, inol-
tre, frena notevolmente lo spirito di 
iniziativa, alimenta l’individualismo 
e con ciò la chiusura all’altro e al di-
verso.

Ma la realtà è davvero così? Non 
siamo tutti uguali! Provo a smentire 

questo assunto, almeno in parte. 
L’Italia non è abitata solo da cit-

tadini disponibili al compromesso, 
al sotterfugio ma anche da uomini 
e donne che considerano le leggi il 
giusto confi ne in cui muoversi. Da 
gente che con mille sacrifi ci resiste 
alle scappatoie e si sente offesa da 
chi considera evadere le tasse un atto 
di resistenza allo Stato. Da eserciti di 
volontari operosi, da intellettuali e 
professionisti che vanno diritti per la 
propria strada senza farsi intimorire 
per il semplice fatto di compiere one-
stamente il proprio lavoro, anche nel 
caso in cui chiudere un occhio o dire 
una parola di meno sarebbe como-
do. Da genitori che fanno la raccolta 
differenziata perché non vogliono 
che i propri fi gli vivano in mezzo ai 
rifi uti, da persone che considerano la 
furbizia la forma più alta di demenza 

e che la più grande fesseria è non es-
sere buoni. Qualcuno dice che sono 
pochi, ma sono sicuramente quelli 
che fanno galleggiare l’Italia e stan-
no percorrendo la direzione giusta.

Ci sono anche amministratori e 
politici degni del loro incarico, che 
meriterebbero sicuramente più visi-
bilità, riconoscenza e ascolto.

Marco Boschini, coordinatore 
dell’associazione dei Comuni Virtuo-
si, li ha defi niti «ministri delle picco-
le opere». «Questi non inaugurano, 
aggiustano. Non collaudano, ripri-
stinano». Boschini defi nisce anche i 
compiti di questi amministratori: «Il 
primo compito è osservare, il secon-
do ascoltare, il terzo condividere». E 
parla anche molto, s’intende. Ma con 
la gente, non con le televisioni… 

I comitati per lui sono validi inter-
locutori con cui confrontarsi, volta 

per volta: sono come sentinelle sper-
se nei bastioni del vasto territorio 
che ha il compito di amministrare, 
proprio per loro. Questi “ministri” 
hanno adottato semplici ma innova-
tive pratiche dai risultati straordinari:  
piani regolatori che prevedono il 
restauro e il riuso di edifi ci vecchi 
riqualifi cando il verde pubblico, rac-
colta differenziata che supera il 50%, 
sistemi di mobilità sostenibile e con-
divisa, fonti di energia rinnovabile, 
nuovi stili di vita compatibili con 
le esigenze quotidiane e rispettose 
della natura, adozione di strumenti 
decisionali partecipativi della citta-
dinanza, gruppi di acquisti solidali di 
prodotti biologici. Tutte esperienze 
riproducibili in tutta Italia.

Esempi di buona amministrazione 
sono sparsi dappertutto, anche in po-
sti dove meno te lo aspetti, come a Ri-
ace, in provincia di Reggio Calabria, 
un territorio infi ltrato dalle ‘ndrine 
dove le bellezze naturali sono detur-
pate dagli scempi dell’abusivismo 
edilizio, che si è imposta all’atten-
zione dei media internazionali grazie 
alle idee e alla tenacia del sindaco 
Domenico Lucano che è stato nomi-
nato, unico italiano, tra i 23 fi nalisti 
del “World Mayor Prize”, il premio 
per il miglior sindaco del mondo.

Non c’è bisogno di andare a cerca-
re lontano per scovare gli “eroi” del 
quotidiano. Movimenti di opinione, 
prese di posizioni coraggiose da 
parte di singoli ed associazioni, luo-
ghi di discussione critica e costrutti-
va stanno prendendo piede in manie-
ra saggia e decisa anche sul nostro 
Gargano. Come il Comitato per la 
Tutela del mare del Gargano, nato 
come atto di amore nei confronti 
della propria terra, che è la sentinella 
che sorveglia lo stato di salute delle 
nostre coste e dei nostri mari.

Sicuramente ancora molto resta 
da fare. Ma certamente riconoscere 
che il mondo non è messo bene è ben 
diverso dal dire che non si può far 
nulla per migliorarlo.

Sapere che ciò che ci circonda non 
è tutto marcio e che un’Italia miglio-
re è possibile perché già esiste, ci dà 
il carburante necessario per conti-
nuare, fi duciosi e consapevoli di es-
sere sulla strada giusta, certi del po-
tere che abbiamo tra le mani, con la 
convinzione che lamentarsi sia una 
bella scusante per non agire. Solo 
riavvicinandosi alla politica e pren-
dendo a cuore il proprio territorio, a 
mio avviso, la “comunità” potrebbe 
essere ricostruita e valorizzata.

Quando sono venuto a conoscen-
za di questi casi mi sono stupito di 
una cosa: non c’è nulla da inventa-
re. Moltissimo si sta già facendo. Si 
tratta di prenderne consapevolezza, 
creare rete, spolverare il coraggio e 
poi, fi nalmente, osare.

Tommaso Pio dell’AquilaC’è una nuova classifi ca in cui eccelle Foggia ed è, manco a dirlo, 
una classifi ca poco edifi cante. Il capoluogo e la Capitanata sono 

infatti al comando della graduatoria pugliese per quanto riguarda il 
degrado urbano. La nostra terra totalizza infatti il maggior numero 
di segnalazioni sulla piattaforma Decoro Urbano, che si prefi gge, in 
rete ma anche attraverso app dedicate che girano sugli smartphone o 
sulla piattaforme sociale, di raccogliere le segnalazioni delle viola-
zioni al decoro urbano che purtroppo costellano le nostre città.

Al momento, la Capitanata è saldamente in testa, con 59 segna-
lazioni, quasi tutte concentrate nel capoluogo (57). Tanto per dire, 
Bari ha ricevuto fi no ad oggi solo tre segnalazioni, e temiamo non 
solo perché gli utenti foggiani di DecoroUrbano.Org siano più so-
lerti di quelli baresi. E’ possibile segnalare diversi tipi di situazioni 
critiche: dalla presenza di rifi uti abusivi o non rimossi, ad episodi di 
vandalismo o incuria. E poi ancora dissesti stradali, affi ssioni abusi-
ve, situazioni di degrado del verde urbano e segnaletica mancante. 

La piattaforma è geoferenziata, e può essere accompagnata da 
fotografi e, come quella che vediamo in alto, che riguarda una buca 
stradale profonda una quindicina di centimetri, tra via Lenotti e via 
Mons. Farina. Inutile dire che la stragrande maggioranza delle se-
gnalazioni dei cittadini foggiani riguarda le buche che ormai sono 
divenute la regola in città. E dato che non è certo il senso dell’hu-
mour che manca ai foggiani, ecco il commento che si legge da parte 
dell’utente che ha effettuato la segnalazione: “Cratere lunare pro-
fondo circa 15cm. Se lo prendi, il gommista ti paga una pizza”.

Meglio metterla sul ridere. Intanto invitiamo amici e lettori a se-
gnalare anche loro le cose che non vanno in città e in provincia di 
Foggia. Chissà che non si muova fi nalmente qualcosa.

Geppe Inserra

ALL’INTERNO
Antiracket: tra il dire e ..., 2
Il sistema della mafia garganica

Sogno di mezzo autunno, 3 
Storie e leggende di Kàlena

Un garganico in Australia, 4
Le farm e le zucchine di mafia

Una scommessa da cuoco, 6
Qualità e tradizione in cucina 

Donna Laura e la Difesa, 7
Un’escursione alla Pineta Marzini 

E’ morto Filippo Pirro, 8
Il poeta del Sentiero dell’anima 

Foggia ai vertici 
del degrado urbano

LAZZARO SANTORO/ LETTERA APERTA

LA CIVILTÀ DEL FUMO A CASA SOLLIEVO 

Egregio Direttore della Casa Sollievo della 
Sofferenza dr. Domenico Francesco Crupi.

Nuvole di fumo di decine di sigarette mi 
danno il benvenuto al Poliambulatorio della 
Casa Sollievo della Sofferenza. All’ingresso 
principale, una muraglia di camici bianchi mi 
ricorda la follia della civiltà del fumo che tra-
sforma, contro la loro volontà bambini, anziani 
e donne in gravidanza in fumatori passivi del 
fumo di chi dovrebbe prendersi cura della loro 
salute! 

La pausa sigaretta di medici e infermieri mi 
fa nascere un dubbio: la sofferenza è anch’essa 
un mercato, tappa obbligata della civiltà dei 
consumi? Gli stessi dottori, alla prima visita 
specialistica, con fare inquisitorio, ti guardano 
negli occhi per cavarti la causa di tutti i mali: 
il fumo. Sulla loro scrivania il pacchetto di si-
garette. Penso di essere fi nito in un manicomio. 
Le pausa sigarette del personale autorizza i pa-
zienti in cura presso il Poliambulatorio a fuma-
re all’ingresso principale; da qui, all’apertura 
della porta automatica, il fumo invade il bar. 

L’area antistante l’ingresso del Poliambula-
torio offre un sicuro riparo contro le intempe-
rie a medici e infermieri fumatori. All’apertura 
della porta, il fumo è risucchiato e si spande 
al piano -2. 

All’Ospedale la situazione è identica. 
Il Direttore generale della Casa Sollievo non 

ritiene, evidentemente, che il “divieto di fumo” 
debba essere esteso alle aree esterne del Po-
liambulatorio e all’Ospedale. Di contro, i por-

tacenere posizionati all’ingresso principale del 
Poliambulatorio autorizzano medici e pazienti 
a fumare in questa zona.

Al 1° piano del Day Hospital Oncologico, la 
TV propina ai pazienti metodi di cottura e in-
gredienti che sono la negazione del Decalogo 
per la prevenzione alimentare del cancro. I pa-
zienti malati di cancro e i loro parenti possono 
mangiare tutto quello che desiderano? E’ falso. 
A guardare gli stili di vita imposti dall’indu-
stria alimentare e veicolati dagli schermi nelle 
stanze nel Poliambulatorio, possiamo mangia-
re fritti, carne e latticini senza una particola-
re attenzione. Perché la Direzione non usa gli 
schermi televisivi per diffondere stili di vita 
più consoni seguendo le Raccomandazioni del 
World Cancer Research Fund? Perché i bar del 
Poliambulatorio e dell’Ospedale vendono cibo 
spazzatura, sospettato di provocare il cancro?

E’ un’eresia auspicare che un centro di ec-
cellenza dia speranza e sia di esempio a tutti 
coloro che, partendo dalle sofferenze dei pro-
pri cari, stanno intraprendendo un cambia-
mento nei propri stili di vita, più rispettosi per 
la propria salute, per l’ambiente e per ... le cas-
se dello Stato?

L’Istituto Tumori di Milano e l’Istituto Euro-
peo di Oncologia hanno intrapreso con succes-
so percorsi di prevenzione del cancro a tavola. 
Si può fare la stessa cosa, magari partendo 
dalle cucine, anche nell’Ospedale di San Pio?

Cordialmente.
Lazzaro Santoro

Rodi Garganico
Il Crocifisso
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Non è il titolo di una nuova serie tele-
visiva: è la scuola che va a lezione di 

legalità. Il 18 maggio presso l’Auditorium 
“Raffaele Lanzetta” a Vico del Gargano, il 
presidente del Centro studi culturale “Par-
lamento della legalità” Nicolò Mannino ha 
parlato ai giovani. E’ entrato nei loro cuori, 
li ha trascinati nel fi ume delle sue parole e 
dei suoi ricordi, li ha fatti ridere e piange-
re, sognare e rifl ettere, assaporare il soffi o 
dell’amore più puro e inorridire al racconto 
dei peggiori crimini dell’umanità.

Grazie professor Mannino: è vero, ogni 
ragazzo entra a scuola con due zaini. In uno 
ci sono i libri, i quaderni, il diario che con-
tiene di tutto ad eccezione dei compiti: è lo 
zaino che alcuni aprono di pomeriggio, o di 
sera; molti, solo la mattina, per cambiare 
i libri; e altri per niente: hanno sempre lo 
stesso quaderno multifunzionale, ridotto a 
sole due paginette e il libretto delle “giusti-
fi che” pronto all’uso.

Il secondo zaino, quello invisibile, è mol-
to più interessante: c’è la vita lì dentro, con 
le storie e le delusioni di ognuno. «Prof., 
posso andare al bagno?». «Ma è la prima 
ora, non si può ancora uscire!». «Ma io 
mi devo lasciare!». «E ieri?». «Quella era 
un’altra».

Oppure, le ragazze: «Prof, possiamo 
uscire?». «Perché in due?». «Lei (indican-
do la compagna con il pacchetto dei fazzo-
lettini in mano), ha un problema».

Guardiamolo il secondo zaino: abbiamo 
bisogno di comunicare.  Legalità è dire gra-
zie alla vita: «Tesoro mio, strappati la ma-
schera, facci vedere il tuo talento».

Il Parlamento della legalità è un movi-
mento culturale apartitico: i ragazzi si di-
vidono in commissioni a seconda del loro 
talento e si formano ambasciate a colori 
(opportunità, giustizia, sport, …)

Legalità è vivere la vita, è gratitudine, 
voglia di riscatto: è dire grazie alla vita 
strappandosi la maschera dell’apparire.

Vuoi distruggere la mafi a? Distruggi il 
mafi oso che è lì, dentro di te; getta via l’or-

goglio, non giudicare, ragiona dall’ombeli-
co in su, passando per il cuore.

Perché il giudice Paolo Borsellino non è 
scappato da Palermo? Perché gli “uomini 
della scorta” – che così non vanno chia-
mati, ma nominati uno per uno, dato che 
nelle loro bare non c’era niente – (Agosti-
no Catalano, Walter Cosina, Emanuela Loi, 
Claudio Traina, Vincenzo Li Muli), non se 
ne sono andati?

Perché Francesca abbracciava Giovanni 
(Falcone) quando tutti lo volevano morto?

Borsellino ha detto: «Chi ha paura muore 
ogni giorno, chi non ha paura muore una 
volta sola».

Rocco Chinnici, fondatore del pool anti-
mafi a: «La lotta alla mafi a si fa insieme, se 
siamo insieme facciamo paura».

Costituiamo nel nostro Gargano, nelle 
nostre scuole, l’Ambasciata della Speran-
za, a cui ogni alunno darà il suo contribu-
to con i suoi variegati talenti. Ogni classe 
eleggerà un giovane “parlamentare” come 
suo rappresentante. Falcone diceva: «Pos-
sono spezzare 1-2-3... fi ori, ma non impe-
dire alla primavera di sbocciare».

Abbiamo vinto noi, non i mafi osi, perché 
noi siamo Italiani.

L’intervento “Insieme, capaci di creder-
ci”, “capaci” per la strage di Capaci e “cre-
derci” perché questo è l’anno della Fede, 
ha avuto come madrina Caterina Chinni-
ci, fi glia di Rocco, capo del Dipartimento 
per la giustizia minorile, che ci ha inviato 
una bellissima lettera. Ringraziamo l’Or-
dine degli Avvocati del Circondario del 
Tribunale di Lucera per l’organizzazione 
dell’evento e per l’intervento accorato del 
presidente Giuseppe Agnusdei, a difesa 
della legalità nel nostro Gargano, terra di 
frontiera, contro la soppressione indiscri-
minata dei tribunali, delle sezioni staccate 
e degli uffi ci del giudice di pace.

Non riduciamo la Giustizia ad un cumu-
lo di conti e scartoffi e: molti uomini hanno 
dato la vita per lei.

Lucia de Maio

Nelle associazioni vi sono zone d’ombra costituite dagli appartenenti che nascondono i ricatti e i taglieggiamenti subiti. Il ruolo dello Stato in una lotta ancora difficile e lunga 

Antiracket: tra il dire e il fare...
Il pizzo estorto dalle cosche mafi ose è 

un onere che gli imprenditori spesso  
recuperano scaricandolo sui lavoratori 
dipendenti con l’espediente delle buste 
paga bugiarde o dei contributi non 
versati.

Chi non paga il pizzo non è costretto ad 
estorcere denaro ai propri dipendenti. La 
lotta alla mafi a portata avanti con deter-
minazione e coraggio dalle associazioni 
antiracket, è perciò anche lotta ai ricatti 
subiti dai lavoratori. 

Gli operatori economici che aderiscono 
alle associazioni antiracket, denunciando 
gli estorsori, non hanno la necessità di 
traslare sui lavoratori il costo del racket. 
Le aziende i cui titolari hanno deciso con 
grande coraggio di aderire alle associa-
zioni antiracket denunciando gli estorso-
ri, sono i luoghi nei quali i collaboratori 
hanno la tutela nel rispetto del rapporto 
datore di lavoro-lavoratore. E per logi-
ca, spero senza eccezioni, anche luoghi 
di legalità e di concorrenza leale tra le 
imprese. 

Nella galassia dell’antiracket vi sono 
naturalmente zone d’ombra, perché non 
sempre gli operatori economici che fan-
no parte delle associazioni denunciano 
gli estorsori. Qualcuno obietterà che gli 
operatori economici onesti, che non han-
no mai pagato il pizzo e non sono collusi, 
potrebbero aderire all’antiracket prima di 
subire richieste estorsive e quindi senza 

la necessità di denunciare qualcuno. E’ 
vero, ma questa ipotesi è di scuola.

Il compito di chi dirige l’antiracket è 
complicato dal comportamento degli im-
prenditori aderenti che non rivelano di 
pagare il pizzo, la loro collusione o l’ap-
partenenza organica alla mafi a. Nei casi 
peggiori non denunciano gli estorsori e 
magari simulano un reato, ad esempio 
l’incendio di una macchina o il furto di 
questa. Comportamento noto all’Intelli-
gence del Ministero dell’Interno, perché 
emerge dalle risultanze investigative di 
molte Procure della Repubblica. La si-
mulazione di reato è fi nalizzata anche 
alla riscossione del premio dell’assicu-
razione e dell’indennizzo concesso alle 
vittime delle estorsioni. Nonostante l’at-
tenta vigilanza dei prefetti, questo feno-
meno è concreto e rischia di minare gli 
sforzi di quanti denunciano il racket e la 
credibilità delle associazioni.

La vigilanza dei dirigenti delle asso-
ciazioni antiracket e degli organi dello 
Stato è fondamentale anche per i lavora-
tori. Quale legalità lavorativa potrebbero 
mai attendersi dai datori di lavoro che per 
nascondere di pagare il pizzo, la collusio-
ne o l’appartenenza organica alla mafi a 
e/o per rendersi invisibili alle inchieste 
investigative fi nalizzate a scoprire i pa-
trimoni di mafi a, decidono di aderire alle 
associazioni antiracket?

Nel mondo del lavoro, specialmente 

quello stagionale e precario, è molto dif-
fuso il fenomeno del racket della busta 
paga. Un’estorsione che subiscono i lavo-
ratori che non crea allarme sociale e non 
attira l’attenzione dei mass media. Non fa 
notizia perché mai viene denunciata. E’ 
subita nel silenzio familiare, nella vergo-
gna e nell’omertà. Molti lavoratori delle 
singole/piccole aziende non pretendono  
il riconoscimento dei loro diritti sindacali 
e non è pensabile che si riuniscano per 
decidere di denunciare collettivamente le 
malversazioni subite.

Il diritto e la giurisprudenza garantisco-
no la tutela ai lavoratori che denunciano 
il racket della busta paga. Il risarcimento 
dei danni morali, esistenziali e patrimo-
niali in favore delle parti offese è realtà 
giurisprudenziale.

Ma è fondamentale la denuncia dei la-
voratori estorti, che può essere favorita 
dall’interessamento dei prefetti e dei sin-
daci. Vorrei che un ministro dell’Interno 
fosse invitato a pranzo, senza telecamere, 
da chi ha denunciato il racket della busta 
paga. E vorrei che un ministro dell’Inter-
no.

Per reprimere questi comportamenti 
tanto diffusi e radicato che è diventato 
prassi, è necessario favorire l’incontro 
tra operatori economici che hanno de-
nunciato i clan mafi osi e i lavoratori, tra 
associazioni antiracket e sindacati.

Lazzaro Santoro

Devo a Domenico Sergio Antonacci ed 
al suo sempre prezioso blog “Amara 

Terra Mia” la preziosa scoperta della map-
pa degli interventi che la Regione Puglia 
ha promosso negli ultimi anni nel settore 
dei trasporti. Il documento è reperibile 
all’interno del Bilancio Sociale dell’As-
sessorato regionale alle Infrastrutture Stra-
tegiche e alla Mobilità .

Antonacci lo pubblica in un post del suo 
blog, accompagnandolo con un commento 
quanto mai laconico: «Tu chiamalo foggia-
nesimo se vuoi. Io lo chiamo anche incom-
petenza dei nostri “politici”. La Capitanata 
ne esce evidentemente ... “trascurata”».

Diffi cile non essere d’accordo con Ama-
ra Terra Mia: basta uno sguardo alla map-
pa, per rendersi conto che la Capitanata 
non ha molto di che rallegrarsi per la ri-
caduta degli interventi regionali. Lo si 
coglie perfi no dall’impostazione grafi ca 
della cartina: per rendere maggiormen-
te leggibili gli interventi che interessano 
l’area metropolitana di Bari, i creativi che 
hanno curato la pubblicazione del Bilancio 
Sociale sono stati costretti ad “esplodere” 
la zona in un ulteriore riquadro. Problema 
che non si è posto nemmeno un poco per 
quanto riguarda la provincia di Foggia: 
anzi, per far entrare tutta la cartina regiona-
le all’interno del riquadro, è stata tagliata 
la Capitanata settentrionale. La geografi a 
pugliese, così come si evince dalla mappa, 
si ferma dalle parti di Lesina.

Nulla da rimproverare però ai grafi ci: 
la loro scelta è evidentemente una diret-

ta conseguenza delle scelte politiche: 
nell’Alto Tavoliere poco o nulla è stato 
previsto.

Il documento offre una sintetica ed ef-
fi cace immagine della distribuzione terri-
toriale degli interventi, nonché dello stato 
dell’arte dei progetti: in rosso sono indi-
cati quelli che sono ancora nella fase di 
elaborazione, in giallo i cantieri aperti, in 
verde gli interventi realizzati.

In assoluto, la maggiore concentrazione 
degli interventi si addensa, come abbiamo 
già sottolineato, nell’area centrale della 
Regione, immediatamente seguita dal Sa-
lento. Pochi gli interventi nelle province di 
Foggia e della Bat: in quest’ultima, però, è 
collocato un buon numero di interventi già 
conclusi, mentre la Capitanata può vantare 
soltanto un intervento “verde”, ovvero già 
realizzato.

La morale della favola è che non solo c’è 
poco di che stare allegri, ma che occorrerà 
anche battersi duramente perché i fi nan-
ziamenti previsti vengano effettivamente 
utilizzati e perché i cantieri aperti vengano 
portati a compimento. Diversamente, al 
danno potrebbe aggiungersi la beffa.

Ma di chi è la responsabilità? Soltan-
to della politica? Forse no. Attenzione a 
lasciarsi andare alle solite (e sterili) lamen-
tazioni sulla Regione matrigna che hanno 
indotto il governatore Vendola a coniare il 
neologismo del foggianesimo.  Così come 
sarebbe il caso di passarsi una mano sul-
la coscienza prima di mettersi a criticare 
la classe dirigente regionale, e in modo 

particolare i rappresentanti dauni. Certo, 
gli interessi del territorio non sono stati 
sempre tutelati come avrebbero meritato, 
in un contesto in cui la competizione tra 
le diverse province pugliesi sta diventando 
sempre più esasperata.

Ma forse uno dei problemi sta proprio 
in questo: si delega troppo alla politica, e 
troppo spesso si rinuncia alla cittadinanza, 
al diritto-dovere di esercitarla. 

Cosa hanno fatto la cittadinanza attiva 
della Capitanata, la società civile, la classe 
dirigente in senso lato per dire la loro, per 
prendere parte ai processi decisionali, ed 
esserne coinvolti?

Il titolare dell’assessorato regionale ai 
trasporti è Guglielmo Minervini, ovvero 
uno degli amministratori regionali che 
maggiormente crede nel valore politico 
della partecipazione, della trasparenza, 
delle decisioni che si formano dal basso. 
Non è un caso che la mappa compaia nel 
“Bilancio sociale raccontato ai cittadini” e 
che nel presentare il documento, l’assesso-
re Minervini ricordi il coraggioso processo 
di partecipazione azionato dall’assessora-
to con il progetto “Crea-attiva-mente”: 
«Se cambiamo il nostro modo di leggere 
i nostri bisogni – scrive – tutto diventa 
possibile. Ecco perché  mettiamo al cen-
tro le persone, la comunità , il suo bisogno 
di costruire vie durevoli e sostenibili allo 
sviluppo. Ora di questa idea e del lavoro 
per realizzarla vi diamo conto. Certi che 
sia utile a favorire il vostro giudizio con-
sapevole, esigente e critico. Del quale, a 

nostra volta, siamo obbligati a tenerne 
conto. Così  si ricostruisce il circolo vir-
tuoso tra ascolto dei cittadini-decisione 
della politica-azione amministrativa. Cer-
to si cede del potere, lo si distribuisce nella 
sfera della partecipazione pubblica, ma in 
cambio si eleva l’effi cacia delle risposte. 

Il cambiamento diventa possibile, insom-
ma».

Se non si partecipa ai processi di co-
struzione delle decisioni, è sterile poi 
lamentarsi e strapparsi i capelli quando il 
latte è ormai versato.

Geppe Inserra

Il Convegno “Rifi uti zero a Chilometri Zero” ha consentito una 
ampia rifl essione sui temi cari alle iniziative di Legambiente: 

Comuni Ricicloni, Acqua Pura senza plastiche, Ecomafi e e le 
campagne di sensibilizzazione e di educazione ambientale spe-
cie nelle scuole. 

Con il primo intervento Francesco Tarantini, presidente regio-
nale di Legambiente, ha sottolineato la necessità per la Regione 
Puglia di dare vita alla terza Conferenza regionale sulla corret-
ta gestione del ciclo dei rifi uti, per verifi care l’attuazione del 
piano, e sulla realizzazione dei nuovi impianti di trattamento; 
denunciando inoltre la gravità del comportamento dei Consorzi 
obbligatori, per come “smerciano” le materie riciclate, e delle 
scarse risorse che restituiscono alle comunità derivanti dalle at-
tività di recupero. 

Stessa denuncia, con ulteriori dettagli, da parte di Attilio Tor-
navacca della soscietà Esper, consulente per il Comune di san 
Giovanni Rotondo per il progetto di estensione del sistema di 
raccolta porta a porta. Con l’impegno di dedicare in futuro ap-
posite iniziative di divulgazione per informare la cittadinanza 
sul sistema adottato. 

L’intervento del sindaco Luigi Pompilio, che ha ricordato le 
iniziative fi no ad ora intraprese e annunciato l’adozione con la 
prossima delibera del Piano predisposto da Tornavacca. Pom-
pilio ha sottolineato anche le diffi coltà che oggettivamente 
l’Amministrazione deve affrontare in relazione ai problemi di 
attuazione del Capitolato con i problemi di effi cienza che la 
ditta LombardiEcologia ha diffi coltà a risolvere oltre a dovere 
organizzare il servizio per non incorrere nella ecotassa, visto lo 
scarso 11% conseguito con la raccolta differenziata. Chi scrive 
(scusate l’autocitazione) ha illustrato l’ipotesi di gestione a chi-

lometri zero della frazione umida per ottimizzare e ridurre i co-
sti di trasporto e conferimento, proponendo un impianto di bio-
stabilizzazione anaerobico dei rifi uti, da collocare nei pressi del 
nuovo depuratore, per depurare gli eluati della biodigestione, 
ottimizzando ulteriormente la gestione ecologica ed economica 
dei rifi uti stessi. A seguire l’intervento di Stefano Montagano 
che ha illustrato l’iniziativa di successo della sua impresa fami-
liare EcoAGrim, che oltre ad una azienda agricola ha realizzato 
nei pressi di Lucera un impianto di compostaggio dei rifi uti, 
producendo un ottimo concime e ammendante riutilizzato in 
agricoltura, presso le sue aziende e altre aziende agricole col-
legate. L’ammendante e il compost sono rimedi indispensabili 
per aumentare la fertilità organica dei terreni e combattere la 
loro progressiva desertifi cazione. 

Massimo D’Amico, assessore all’ecologia del Comune di 
San severo, comune popoloso che ha conseguito un buon 38% 
nella raccolta differenziata, ha illustrato come il suo assessora-
to abbia operato dialogando continuamente con i cittadini nei 
quartieri in collaborazione con le associazioni per la sensibi-
lizzazione. Ora con il Comune hanno progettato un impianto 
di trattamento dei rifi uti cofi nanziato dalla Regione Puglia. Nel 
frattempo la frazione umida la conferiscono all’impianto di Lu-
cera. Il consigliere Mimmo Longo di San Giovanni Rotondo, 
in rappresentanza dell’assessore all’ambiente, ha assicurato in 
futuro un impegno in tal senso anche per la nostra città. 

Legambiente di San Giovanni Rotondo ringrazia tutti i rela-
tori, la stampa locale che ha dato voce all’iniziativa e ringrazia 
quanti hanno partecipato e contribuito alla riuscita del conve-
gno. 

Gianfranco Pazienza

Comuni Ricicloni, Acqua Pura senza plastiche, Ecomafie. Continua la campagne di sensibilizzazione e di edu-
cazione ambientale per non continuare a gettare via le risorse

Rifiuti zero a chilometri zero

La mappa degli interventi mette in luce un territorio trascurato anche a causa della debolezza politica

TRASPORTI: LA REGIONE TAGLIA LA CAPITANATA
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«Che fascino! … Che atmo-
sfera, eh Sinè?».

«Sì, sì …… ‘Sto posto quasi 
quasi ti fa venire voglia di fare la 
madre Badessa!».

Sorridiamo.
Menuccia ed io, il viso proteso 

tra le sbarre del cancello di ferro, 
percorriamo il cortile dell’Abbazia 
con occhi curiosi.

Di là dal cancello, tenuto serrato 
da una grossa catena con lucchet-
tone, lo spiazzaletto, delimitato da 
pareti delle due Chiese diroccate, 
dell’antico cenobio e dei fondachi, 
si avvolge quieto intorno al pozzo 
e all’abbeveratoio.

Il sole del pomeriggio di settem-
bre, calando verso il mare nella 
direzione di Monte Pucci, amman-
ta di pastelli rosati le pareti delle 
Chiese e parte delle pareti del ce-
nobio.

Il silenzio è rotto a tratti dal fri-
nire delle cicale che scende dalle 
pinete.

Siamo, Menuccia ed io, sospese 
come in un sogno.

Si ode un cigolio. Si schiude una 
porta nella parete del cenobio.

Il monaco Elìas esce, barbuto e 
capelluto, il volto brunito, una tu-
nica scura cenciosa lunga fi no ai 
piedi scalzi, una croce di legno al 
collo. Tre altri monaci, Basilèios, 
Paconìdes e Nèilos lo seguono, 
barbuti e capelluti, i volti bruniti, 
tuniche scure cenciose lunghe fi no 
ai piedi scalzi, croci di legno al 
collo. I quattro procedono leggeri, 
come senza peso, verso la vera del 
pozzo.

Basilèios armeggia con il sec-
chio, lo lascia cadere nel ventre del 
pozzo, sostenendolo con la cima. 
Si avverte il tonfo nell’acqua, lo 
sciacquio, il cigolare della carru-
cola: il secchio risale.

«L’acqua! Eccola, l’acqua!» 
esclama Basilèios.

«L’acqua, l’acqua!» fanno eco 
gli altri monaci. S’inginocchiano 
intorno al pozzo, le braccia alzate 
al cielo, gli occhi rivolti al cielo.

Elìas fa il segno di benedizione 
verso l’acqua. I monaci pregano 
in coro: « Pater noster, qui es in 
coelis …».

Elìas si volta verso di noi. Ci 
sorride, come se ci attendesse. Si 
alza, si dirige verso di noi leggero. 
Fa un gesto con la mano: il luc-
chettone si apre, la catena cade in 
terra, il cancello si apre.

Elìas con un cenno ci invita a en-
trare nel cortile. «Venite, Sòrores, 
venite in pace!».

Menuccia si avvia senza indugi. 
Seguiamo Elìas oltre il cancello.

«Donne ammesse nell’Abbazia? 
Quale onore!» Menuccia si rivolge 
a Elìas con aria interrogativa.

«Tu, Menuccia, e tu, Sinella, voi 
due, Sòrores, state cercando di fare 
molto per l’Abbazia, per le sue 
Chiese».

«Lo sa? Sa di noi? Ci conosce?» 
mi chiedo sorpresa. Menuccia 
sembra tranquilla.

«Andiamo, andiamo a vederle 
le Chiese». Elias ci precede; Ba-
silèios, Paconìdes e Nèilos ci se-
guono.

Proseguiamo con cautela in si-
lenzio.

I resti dei pilastri e delle cupole 
consentono di riconoscere la pianta 
a tre navate della “Chiesa antica”, 
nella quale s’incunea la struttura 
della “Chiesa nuova”, anch’essa a 
tre navate. Una delle navate è com-
pletamente scoperchiata, un solaio 
è presumibilmente crollato, l’ab-
side appare sul punto di crollare, 
travi appaiono pericolanti, conci e 
pietre lavorate sono sparsi in ter-
ra dappertutto. Le teorie di segni 
incisi sui conci di archi e pilastri 
evocano un’atmosfera di misticità 
esoterica. Attrezzi agricoli sono 
ammucchiati nella “Chiesa anti-
ca”, balle di fi eno sono accatastate 
nella “Chiesa nuova”.

«Ruderi, ruderi, … Questi sem-
brano ruderi» mormora Menuccia 
sconsolata.

Un singulto fuoriesce dal petto 
di Nèilos, il monaco giovinetto. 
Nèilos fugge verso il cortile. Basi-
lèios lo segue.

«Nèilos ha il cuore tenero dei 
giovani» spiega Elìas «Nèilos non 
riesce a comprendere, non riesce 

ancora a capacitarsi delle tante, 
delle infi nite fragilità dell’animo 
umano».

«Cosa intendi, Frater?» gli chie-
de Menuccia.

«Cosa intendo? Voi lo sapete, 
Sòrores! L’Abbazia di Kalena, che 
la nostra fede, guidando le nostre 
povere mani, ci ha concesso di 
iniziare a erigere, è arrivata a ri-
splendere come faro riconosciuto 
di civiltà e di cultura».

«Certo! Certo che sappiamo».
«E ora? Ora, ecco, è decadenza; 

certamente non per volere divino; 
né per eventi casuali incontrol-
labili; ma ahinoi! per la fragilità 
dell’Uomo».

Il refettorio è una camera lun-
ga e stretta con le pareti in pietra 
bianca. Un’immagine lignea della 
Madonna di Kalena osserva la 
scena dalla parete sul fondo; una 
croce lignea si staglia nel bianco-
re di una parete lunga. Il tavolo, in 
legno grezzo come i panchetti che 
lo circondano, è anch’esso lungo e 
stretto.

«Siamo stati in tanti qui!» Paco-
nìdes legge la curiosità nei nostri 
occhi. « Trenta monaci, quaranta! 
Al tempo di Federico! e anche nel 
seguito!».

«Ma voi, Fratres, vivete qui?». 
Chiedo, rischiando di apparire 
sciocca. «Sembra che voi viviate 
qui da sempre!».

«Noi, Soror, siamo sempre qui; 
ma non viviamo qui» interviene 
Elìas. «Ci abbiamo vissuto qui, e 
abbiamo eretto la prima cappellina 
con le nostre mani, sulle strade dei 
pellegrini di Cristo. Poi, da quando 
la nostra vita terrena è terminata, 
viviamo tra le stelle con il Padre 
nostro, che è il Padre di tutti».

«Tra le stelle?». Menuccia lo 
guarda turbata. «Vivete tra le stel-
le?».

«Sì, Soror, tra le stelle! Nessuno, 
sapete, muore mai. Chi non vive 
più sulla Terra, continua a vivere 
tra le stelle».

«Ma voi, Fratres, sembra che 
viviate sempre qui! Sapete tutto di 
qui!» osservo.

«Sappiamo, sì! Non la lasciamo 
mai sola l’Abbazia nostra; mai! Da 
quando abbiamo disposto la prima 
pietra, da sempre! E Paconìdes 
prende nota di tutto, e ricorda tut-
to».

Nèilos appoggia sul tavolo un 
piatto di legno: « Ecco: pane di 
frumento, cipolle, e un’ampollina 
d’olio!».

«Racconta, racconta, Frater!». 
Menuccia ed io chiediamo in coro, 
rivolte a Paconìdes.

«Cosa volete che racconti, Sòro-
res?». Paconìdes si schernisce. 
«Della storia del mondo durante 
la vita di Kalena? Delle lotte che 
fanno seguito alla morte di Carlo 
Magno? Dei pellegrini di Cristo 
nel medioevo, delle crociate? Del-
lo splendore di Federico, stupor 
mundi? [appellativo di Federico II 
di Svevia]. Dei drammi degli sci-
smi vissuti dalla comunità di Cri-
sto? Dei drammi delle guerre, delle 
tante guerre, delle troppe guerre? 
Delle grandi illusioni dell’uomo, 
dalla scoperta dell’America, alla 
conquista della Luna, …?».

«Kalena tutto questo ha vissu-
to?». Menuccia sembra perplessa.

«Sì, sì, Soror! Tutto questo; 
mentre qui si alternavano accapi-
gliandosi longobardi, e bizantini, e 

poi normanni, e svevi, e angioini, 
e aragonesi, e spagnoli, e francesi, 
e … ».

«E italiani pure, no?» s’inserisce 
Menuccia. «Quante popolazioni, 
mio Dio! quante culture, quante 
lotte tra gli uomini, quante lotte 
fratricide!».

«Tante lotte, sì!» conferma Paco-
nìdes. «Noi non ci pensavamo dav-
vero, quando, umili Fratres Basilia-
ni, abbiamo scelto questo luogo per 
erigere la nostra cappellina, il sa-
crario del nostro cenobio. La valle 
era tutta un oliveto allora, un olive-
to di alberi possenti, maestosi; i due 
promontori che la fi ancheggiano, 
quello dove ora c’è Peschici e quel-
lo dove ora c’è la Torre di Monte 
Pucci, erano coperti di pinete rigo-
gliose; le spiagge di rena fi nissima 
erano accarezzate da un’ondina 
dolce, sussurrante; l’aria odorava 
di resina e di lentischio; friniti di 
cicale si alternavano a friniti di gril-
li; stormi di anatre si alternavano a 
stormi di aironi …».

Sgranocchiamo il pane intanto, 
condito con qualche goccia d’olio, 
e la cipolla rossa.

Beviamo qualche sorso d’acqua, 
chinandoci sul secchio e suggen-
do.

«Un paradiso terrestre!». Me-
nuccia è estasiata. «E uomini ce 
n’erano?».

«Pochi pochi: un paio di fami-
glie di contadini, dalla parte verso 
il mare. E qualche eremita, che 
trovava rifugio nelle grotte che si 
aprono lungo i promontori».

«Già, non c’era neppure Peschici 
allora!».

«Non c’era Peschici, e non c’era 
Vico, e Rodi era un villaggetto … 
Gli Schiavoni a Peschici e a Vico 
gli hanno dato vita un centinaio di 
anni dopo, quando noi eravamo 
già tra le stelle. Forse, se Kalena 
qui non ci fosse stata, neppure 
Peschici e Vico starebbero nei luo-
ghi nei quali stanno adesso. Perché 
a Kalena è capitato di crescere, di 
crescere tanto, in poco tempo: ha 
stretto accordi con l’Abbazia di 
Santa Maria di Tremiti, è diventata 
lei stessa un’abbazia, ha assomma-
to donazioni e lasciti di fedeli, ha 
ottenuto riconoscimenti da Papi 
e Imperatori, … Così è riuscita a 

sopravvivere agli assalti dispensati 
dalla storia: alle incursioni dei Ve-
neziani, alla peste, agli eccidi dei 
Turchi, …».

«E ora? Perché tanto dissesto? 
Perché tanta desolazione?».

«Per l’avidità degli uomini, per 
la loro cupidigia!» urla Nèilos, 
chinando il capo sul tavolo tra le 
braccia, cercando di mascherare 
il pianto. «Ah, gli uomini! Quanti 
peccatori tra gli uomini! Destinati 
alle fi amme eterne!».

Basilèios si china su Nèilos, po-
nendogli una mano sulla spalla.

«Eh, sì, l’avidità, la cupidigia 
degli uomini!» rifl ette Elìas. «Voi 
lo sapete bene di quali progetti 
su Kalena qualcuno sta parlando 
adesso!».

«Di progetti … di restauro?» az-
zardo.

«Di restauro? Magari! Di ri-
strutturazioni, altro che di restau-
ri! L’Abbazia di Kalena, la nostra 
Abbazia, l’abbazia di tanti Fratelli 
Santi, Basiliani, Benedettini, Ci-
stercensi, Lateranensi, trasforma-
ta in casa vacanze, con le Chiese 
tramutate in sale di ricevimento e 

conferenze!». La voce di Elìas si 
fa triste. Ciò che ha resistito a in-
cursioni, a epidemie, a eccidi, fa 
fatica a resistere all’avidità, alla 
cupidigia degli uomini! Al delirio 
del possesso, che pure è fugace! 
Al massacro dei diritti dell’altro, 
degli altri! Alla superfi cialità, al 
timore, alla viltà di chi è tenuto a 
salvaguardare i diritti di tutti!».

Il cielo terso della notte di set-
tembre si anima di brillanti: Vega, 
Deneb e Altair rappresentano or-
gogliose il triangolo estivo; la Via 
Lattea, oltre Deneb e Altair, dispie-
ga la sua corte mirabile, misterio-
sa, mistica.

Dall’oliveto giungono fruscii di 
fronde e le litanie dei monaci lon-
tane.

Elìas ci precede verso il cancel-
lo. Menuccia ed io lo varchiamo. 
A un gesto di Elìas, le due ante del 
cancello si accostano, la catena si 
ravvolge intorno alle sbarre, il luc-
chettone si chiude.

«Ite, Sòrores, et pax vobiscum!». 
Elìas ci saluta, sorridendoci da ol-
tre le barre.

Ha poi un sussulto, infi la una 
mano nella tasca della tunica, 
estrae un foglietto sgualcito, ce lo 
porge. «E questo? Questo lo di-
menticate?».

«Questo? Cos’è questo?» chie-
do, prendendo il foglietto tra le 
mani; do uno sguardo al disegno. 
«Ma questo non è …?».

Un suono improvviso, petulante, 
si sovrappone alle litanie dei mo-
naci.

Strozzo il cellulare sotto il cusci-
no, balzo a sedere sul letto. «Ma-
ledetta sveglia! Menuccia, Elìas, 
candido Nèilos, dove siete? … Oh, 
un sogno! Che sogno!».

Cerco le pantofole a tentoni. Il 
foglio sulla storia di Kalena, che 
ieri mi ha preso per tutta la gior-
nata, è lì sul comodino. «Eccolo! 
Eccolo il foglio di Elìas!».

Ciabatto verso la fi nestra, la 
spalanco. «Che bello il sole che si 
alza! e il mare che sfavilla! ”

Alzo le braccia al cielo, stirac-
chiandomi. «Oggi il foglio io lo 
porto a scuola, ne parlo con i ra-
gazzi. E magari gli parlo pure di 
Elìas e degli altri. E magari pure, 
perché no? di qualche fragilità 
dell’Uomo …».

Paolo Labombarda

CAPITOLO II
“IL FOGLIO DI 
ELÌAS”.
 
I benedettini si insedia-
rono secoli prima della 
nascita di Peschici, Vico, 
... che senza di essi forse 
non sarebbero sorti. 
Suggestiva e fantasiosa 
trilogia dedicata alla 
millenaria Abazia.

KÀLENA 
Sogno di una notte di mezzo autunno

I privilegi delle caste si devono eliminare imboc-
cando con responsabilità la strada delle riforme e 
dello sviluppo sostenibile

Democrazia e Costituzione
La democrazia è un fi ore. Il fi ore è un organismo vivente 

che deve essere innaffi ato periodicamente, protetto dai 
parassiti, liberato dalle erbacce, potato. Così cresce più bel-
lo e forte. Il fi ore può subire delle gelate e appassire, ma i 
metodi per ravvivarlo non mancano. 

Come il fi ore, la democrazia ha bisogno di cure costanti 
per rimanere vigoroso. Il giardino italiano è in crisi. È da 
ristrutturare. Le strade per farlo sono due: riformista o rivo-
luzionaria. Le rivoluzioni che hanno segnato la storia sono 
tutte caratterizzate da epurazioni, persecuzioni, uccisioni 
e odio. Come la Rivoluzione francese, quella dei diritti e 

dell’uguaglianza, che ha sconfi tto i privilegi del clero e la 
sopraffazione della nobiltà, ma che generò anni di sangui-
nose lotte fratricide che terminarono solo quando Napoleo-
ne instaurò un altro genere di dittatura: aveva l’ambizione 
di sottomettere altre popolazioni, che furono trucidate in 
nome dei diritti dell’uomo e degli ideali dei Lumi. Il con-
fl itto interno fu perciò spostato all’esterno. Il nemico era lo 
straniero e non più il francese monarchico o “traditore”.

Le rivoluzioni hanno bisogno di nemici per perpetuarsi. 
Le soluzioni hanno bisogno di responsabilità per attuarsi. 
La barca della rivoluzione naviga su un fi ume di sangue, 
quella dei riformisti nel mare aperto della concordia e della 
rotta tracciata dalla Costituzione. Ci sono condizioni ferti-
lissime per chi sceglie questa via. 

Le ultime elezioni i Italia hanno sancito il Parlamento 
più spaccato della storia repubblicana, ma anche quello più 
rinnovato, più giovane e con più presenze femminili. Que-
sto articolo lo sto scrivendo il 17 marzo, giorno dell’Uni-
tà d’Italia che è più una necessità che una festa. Il nostro 

giovane e rinnovato Parlamento, se si fa scappare questa 
occasione per pregiudizi, scappa come i vigliacchi che 
hanno paura dell’amore. In questo caso l’amore della pro-
pria patria. Chi non fa parte della soluzione diventa parte 
del problema. La politica, quando entri nello spazio delle 
decisioni, non consente di avere le mani libere; decidere 
è sempre assumersi delle responsabilità. La politica è un 
mulino e se si vuole fare il pane bisogna sporcarsi. Come 
disse don Milani: «A che serve avere le mani pulite se le si 
tiene in tasca?». 

Se si sceglie la strada del riformismo si rendono possibili 
quelle riforme che l’Italia aspetta da anni e si reimposta in 
chiave di sostenibilità lo sviluppo del Paese. Se si sceglie la 
seconda si offre la possibilità alla rabbia di sfogarsi, dando 
l’illusione di aver cambiato tutto, ma in verità non è cam-
biato niente. Anzi, è come quando il giardiniere pensa di 
somministrare l’antiparassitario e invece sparge una solu-
zione che accelera la morte del fi ore.

Tommaso Pio Dell’Aquila

L’Abbazia di Kàlena oggi
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La distanza tra Sydney e Coffs Harbour 
è di circa 530 km, breve tragitto se lo 

si guarda con gli occhi di un australiano. 
Il paesaggio che riuscivo a vedere dal fi-
nestrino del treno durante il viaggio verso 
questa cittadina sul mare di 26.500 anime 
era più o meno sempre lo stesso: enormi 
appezzamenti di terra coltivata e pascoli 
smisurati in cui pecore mansuete, vacche 
grasse e maiali altrettanto pasciuti pasco-
lavano placidamente, godendosi la masto-
dontica quantità di erba a loro disposizio-
ne. Il ritratto dell’abbondanza.

Arrivo a Coffs Harbour alle nove di 
sera, una sera di pioggia. Avevo visto po-
chi giorni di sole da quando ero giunto sul 
nuovissimo continente e questo non face-
va altro che peggiorare il mio umore. 

Paul, un simpatico impiegato dell’ostel-
lo viene a prendermi in stazione e mi 
conduce alla struttura. Più che un ostello 
era un campeggio situato a 15 metri dalla 
spiaggia, con un pub sempre pieno di gen-
te allegra e musica live tre sere a settima-
na. Sembrava sempre festa, alle canzoni 
di Bon Jovi e Cat Stevens si alternavano 
gioiosi pezzi country e uomini e donne 
di ogni età, conoscenti e non, iniziavano 
a stringersi e a ballare come forsennati, 
sembrava di ritrovarsi nel video di Harvest 
Moon di Neil Young.

Il proprietario era di origini tedesche 
ed era evidente la sua predilezione per i 
conterranei, soprattutto quando c’era da 
fornire informazioni sui lavori disponibili. 
I tedeschi “stranamente” avevano sempre 
l’esclusiva.

Sistemo le mie cose (a fatica, dato che 
ero in una camerata piccolissima da 8 letti) 
ed esco in veranda a prendere un po’ d’aria. 
C’erano dei ragazzi in un bungalow poco 
distante dal mio, così, anche se contro vo-
glia, decido di andare a fare due chiacchie-
re, soprattutto per capire che aria tirava da 
quelle parti a proposito di lavoro.

Erano due tedeschi e un canadese e 
parlavano inglese in modo spedito. Io, 
pur capendo ben poco, decido comunque 
di inserirmi nel discorso. I due tedeschi, 
come quasi tutti i tedeschi che ho incon-
trato fino ad ora, non erano molto propensi 
a socializzare e non mostravano segni di 
apertura, anzi, avevo quasi la sensazione 
che volessero indurmi ad allontanarmi. 
Ma insisto e cerco di capirci qualcosa a 

costo di fare la figura del deficiente. Non 
partecipo granché ma intuisco che il gior-
no dopo alle sette si sarebbero ritrovati nel 
piazzale antistante l’ostello per salire sul 
pulmino che li avrebbe condotti in cam-
pagna per la raccolta dei mirtilli. Saluto e 
torno in camera.

Sveglia alle sei, vestiti sportivi, berretto 
e via verso il piazzale.

 C’era ressa, eravamo 20 ragazzi ad at-
tendere il mezzo che ci avrebbe condotto 
nei campi. Un pulmino di soli 12 posti 
sbucato da una traversa arrivò veloce da-
vanti al gruppo, sul quale riesco a salire 
sgomitando. Il tedesco della notte prima, 
quello che non mi considerava, vide lo 
sportello chiudersi sul suo naso e restò a 
terra. «Bene» pensai, «ora hai un motivo 
valido per odiare gli italiani».

L’indiano guidava il mezzo vecchissimo 
tra le strade larghe circondate da palme e 
vegetazione tropicale, il cd degli AC/DC a 
tutto volume mi infondeva una certa alle-
gria. Dopo soli otto giorni dal mio arrivo 
in Australia avevo trovato un lavoretto e 
potevo respirare.

Arriviamo in un campo di mirtilli di 
estensione enorme, filari e filari di cespu-
gli di blueberries protetti da un “tetto“ di 
reti steso per impedire le incursioni degli 
uccelli e altri animali.

Il nostro capo squadra, indiano anche 
lui, ci divide in coppie, ci consegna dei 
secchielli forniti di una cinta e brevemente 
ci spiega in cosa consiste il nostro lavoro.

Il mio compagno di filare si chiama 
John, un bravissimo ragazzo irlandese con 
cui sono rimasto in contatto. Per via del 
mio inglese  non riusciamo a fare grandi 
discorsi, ma ogni tanto ci sentiamo anco-
ra per raccontarci come procede la nostra 
avventura. Gli irlandesi hanno un accento 
davvero difficile da comprendere, nessuno 
riesce a capirli al primo colpo, ma pare che 
loro non se ne rendano conto e se chiedi 
di ripetere una frase la riformulano con lo 
stesso tono e con la stessa velocità. Tutta-
via sono molto gentili e cordiali. 

Mentre raccoglievamo i mirtilli parlava-
mo del più e del meno: della tragica situa-
zione economica dei nostri paesi e dei no-
stri programmi per i mesi futuri nel paese 
dei canguri. Le otto ore volavano in fretta 
e io avevo la possibilità di parlare inglese e 
imparare parole ed espressioni nuove.

A fine giornata il capo ci pagava in con-
tanti perché lavoravamo in nero, 12 dollari 
all’ora (circa 10 euro). Non molti per gli 
standard australiani, ma vedersi consegna-
re quasi 100 dollari per otto ore di lavoro 
dopo giorni di soli esborsi era comunque 
una goduria non indifferente.

Prima di continuare mi preme aprire una 
breve parentesi sul legame working hostels 
(ostelli)-farm in Australia.

La necessità di manodopera per la rac-
colta stagionale nei campi e la ricerca di 
lavori saltuari da parte dei backpackers 
hanno spinto molti imprenditori a costru-
ire ostelli in cui ospitare i ragazzi in cerca 
di fortuna. Molto spesso gli ostelli sono in 
contatto con gli imprenditori agricoli (far-
mer) della zona e assistono i propri ospiti 
nella ricerca di lavoro stagionale, offrendo 
spesso anche il trasporto. Ovviamente gli 
ostelli ricavano cospicue fortune da que-
sto sistema. Talvolta reclamizzano offerte 
di lavoro che poi si rivelano fasulle, co-
stringendo i ragazzi a pagare l’affitto della 
stanza per giorni e giorni senza poi offrire 
loro effettivamente un’occupazione. Per 
cui prima di cambiare città e intraprendere 
viaggi dispendiosi è meglio contattare la 
struttura e cercare di capire se è il caso di 
fidarsi di ciò che si legge sul web.

Chi non ha la necessità impellente di 
guadagnare denaro, ma soltanto ha biso-
gno degli 88 giorni di lavoro nei campi per 
richiedere il secondo visto di soggiorno, 
può ricorrere al wwoofing, ossia la presta-
zione di lavoro nelle farm in cambio di vit-
to e alloggio offerti dal proprietario nella 
farm stessa. Da qualche tempo però sta di-
ventando sempre più difficile beneficiare 
di questa soluzione e solo pochi fortunati 
riescono a vivere questa esperienza.

Le farm appartengono ad australiani, a 
volte di origine italiana, ma il lavoro di 
picking, planting e packing (raccolta, se-
mina e confezionamento) è organizzato 
dai contractors, quasi sempre indiani, che 
gestiscono anche il personale e le retribu-
zioni. Raramente la figura del farmer e del 

contractor coincidono, soprattutto nelle 
grandi tenute. 

In definitiva, quindi, attorno al setto-
re agricolo ruotano interessi economici 
consistenti, che non si limitano alla sem-
plice coltivazione o all’allevamento, ma 
coinvolgono anche il settore “turistico” 
(se consideriamo i backpackers come veri 
e propri turisti) e di riflesso ovviamente 
anche le attività commerciali.

Gli ostelli dipendono quasi esclusiva-
mente dalle attività delle farm ed è facil-
mente intuibile l’entità dei benefici econo-
mici generato da questo sistema, benefici 
ripartiti tra più settori economici e un gran 
numero di imprese. Si attiva così l’eco-
nomia di tanti paesini che altrimenti non 
avrebbero motivo di ospitare gente e bene-
ficiare dei loro consumi, visto che non han-
no nulla da offrire, né paesaggisticamente 
né culturalmente e spesso sono situati nel 
bel mezzo del nulla, distanti centinaia di 
chilometri dai centri più grandi. 

Gli australiani però, soprattutto quelli 
che vivono in questi paesini remoti, non 
sembrano rendersi conto di questa realtà e 
non hanno una grande considerazione dei 
backpackers. Ci guardano come noi italiani 
medi guardiamo all’immigrato. Spesso tra 
di noi ci divertiamo a dire che nella scala 
sociale australiana dopo i backpackers ci 
sono solo gli aborigeni, comunità comple-
tamente emarginata e mal sopportata dai 
bianchi locali. Ebbene si, ho potuto notare 
una certa dose di razzismo anche nei miei 
confronti in questa terra definita dagli au-
straliani stessi “ospitale” e “aperta” a tutte 
le culture. 

Alcuni però capiscono la situazione. 
Ironica a tale proposito la circostanza di 
una conversazione in treno con una vec-
chietta australiana. Lei mi chiese di dove 
fossi e quando le dissi che ero italiano e 
che cercavo lavoro nei campi mi diede una 
pacca sulla spalla dicendo: «Per fortuna 
che ci siete voi, questi lavori gli austra-
liani, soprattutto i giovani, non vogliono 
farli più».  Io sorrisi. Magari da qualche 

parte nel nostro Paese un’altra vecchietta 
italiana stava dicendo la stessa cosa ad un 
ragazzo rumeno o albanese.

A Coffs il clima era piacevole, avevo 
stretto amicizia con molti ragazzi e spes-
so il proprietario dell’ostello allietava le 
nostre serate con allegri barbecue. Inoltre, 
c’era una bella spiaggia e dopo il lavoro fa-
cevamo lunghe passeggiate in riva al mare 
per poi tornare ai nostri bungalows, cenare 
nella cucina comune e chiacchierare un 
po’. Alle dieci si andava a letto sperando 
in una giornata di bel tempo e quindi di 
poter lavorare e starci dentro almeno con 
le spese di vitto e alloggio.

Speranze che spesso si rivelano vane. Il 
tempo sulla costa australiana è capriccio-
so e si alternano acquazzoni ad ore di sole 
caldissimo. Ci è capitato spesso di andare 
a letto con il cielo completamente stellato 
e il mattino dopo scoprire che era caduta la 
pioggia proprio qualche ora prima. In que-
ste condizioni i campi sono impraticabili e 
si resta a casa. Uscivamo nelle nostre ve-
rande e guardandoci sconsolati e rassegna-

ti chiedevamo la conferma al nostro capo 
chiamandolo al cellulare. John ci faceva 
una smorfia di dispiacere e ci faceva segno 
di tornare a letto. 

Ovviamente dopo qualche ora il sole e il 
caldo umido tornavano a farsi sentire alla 
grande. Al danno si aggiungeva la beffa, 
col caldo non si poteva stare in stanza né 
fuori e quando non si lavorava le giornate 
erano infinitamente lunghe.

Era passata una settimana dal mio arri-
vo a Coffs Harbour e a causa del tempo 
instabile avevo lavorato solo tre giorni, 
abbastanza per pagarmi l’ostello e qualche 
spesa ma l’autunno arrivava e le piogge 
sarebbero diventate più insistenti. Inoltre 
la raccolta volgeva al termine e avrebbero 
potuto lasciarci a casa da un giorno all’al-
tro.

La situazione non mi convinceva, non 
mi restava che ripartire, e dopo aver dato 
un’occhiata all’harvest guide (una guida 
pubblicata annualmente dal governo au-
straliano nella quale vengono forniti gli 
elenchi dei paesi dei sette Stati specifican-

do i periodi di raccolta per ognuno di essi 
e la tipologia di frutta o verdura) decido di 
tentare la sorte in alcune località dell’in-
terno poco pubblicizzate e quindi meno 
ambite dai backpackers perché lontane dal 
mare e dal divertimento e perché poco co-
nosciute.

Mi reco così a Bathurst e Orange, sem-
pre situati nel New South Wales, lo Stato 
di Sydney.

Come molti altri paesi dell’interno pre-
sentavano scenari da far west e alcuni 
monumenti e palazzi in stile coloniale, un 
unico corso con le attività commerciali, 
alcuni parchi ben tenuti e la vasta zona 
residenziale costituita da casette singole 
in legno simili a containers circondate da 
giardini rigorosamente curati (gli austra-
liani hanno una passione maniacale per la 
cura dei giardini). 

Come prevedibile dopo tre giorni di 
ricerche, invii e consegne di curriculum 
presso agenzie, bar, ristoranti ecc dovevo 
arrendermi di nuovo. Per quel che riguar-
dava il lavoro nelle farm mi ripetevano 
che la raccolta delle mele stava per iniziare 
ma a causa delle piogge sarebbe ritardata 
di qualche settimana. 

Io non potevo  e non volevo aspettare 
e fermarmi oltre, anche perché si trattava 
di cittadine davvero tristi. Oltretutto con-
dividevo la mia camerata da otto esclusi-
vamente con una donna indiana obesa di 
cinquanta anni che se ne stava tutto il gior-
no sul letto a guardare la tv. 

Lasciare quei luoghi non mi dispiace-
va e sapevo già dove andare. Poco vicino 
c’era Griffith, un paese di circa 20.000 
abitanti di cui gran parte di origini italia-
ne. Ne avevo già sentito parlare da alcuni 
francesi a Coffs Harbour, dicevano che a 
Griffith c’è la «zucchini mafia» in quanto 
i farmer sono quasi tutti di origini italiane 
e gli italiani avevano più possibilità di altri 
di trovare lavoro. 

Dovevo tentare, il paese era vicino e 
magari potevo confidare in qualche “pae-
sano” disposto ad aiutarmi. 

La donna indiana di cui non ricordo ne-
anche il nome mi fa gli auguri dal divano 
alzando pigramente la mano pingue. La 
saluto e lascio Bathurst alle sette di matti-
na, speranzoso di fare fortuna nella desti-
nazione successiva.

2. CONTINUA

Nicola Pupillo/ AVVENTURA IN AUSTRALIA 2

Le farm sconfinate e le «zucchine di mafia»

“I paesi dell’interno presentano scenari da far west, edifi ci in stile 
coloniale, un unico corso con i negozi, parchi ben tenuti, zona 
residenziale con casette in legno circondate da giardini rigorosamente 
curati (gli australiani hanno la mania dei giardini).

Con la manodopera stagionale per la raccolta nei campi sono sorti tanti ostelli che ospitano i ragazzi in cerca di for-
tuna. Spesso stabiliscono anche il contatto con i proprietari in cerca di lavoratori, ma attenzione alle false promesse 

“I bianchi australiani mal sopportano gli aborigeni, comunità 
completamente emarginata. Ma neanche per noi backpackers hanno 
una grande considerazione: ci guardano come in Italia guardiamo gli 
immigrati. 
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Alessandro Riedi era al terzo anno di giurispruden-
za all’Università di Napoli. Percorrendo Via Ca-

racciolo per recarsi in Facoltà, un bel giorno incrocia 
lo sguardo di una ragazza bruna, distinta, dagli splen-
didi occhi verdi. Rimasto fulminato, si dimentica del 
suo programma e approda in un’aula dell’Istituto di 
lingue orientali, dove quella mattina si teneva una 
lezione di filologia romanza.  Si fa coraggio  e va a 
sedersi accanto alla sua dea, tutta vestita di bianco. 

Comincia così, più o meno, l’ultima Arringa, un 
romanzo breve  di Raffaele Pennelli, freschissimo 
di stampa. Ha tutta l’aria di essere un giallo questo 
scritto. Gli ingredienti ci sono: l’ambiente universita-
rio, la donna del destino, affascinante e misteriosa, e 
l’ansia di scoprire  il ruolo che il caso ha riservato al 
sognatore e ingenuo Alessandro. L’”incipit”, poi, ci 
allarma perché il tutto è già accaduto e l’io narrante, 
per così dire, è un affermato penalista, che vive la sua 
solitudine con un velo di malinconia per i ricordi del 
passato.   

Ma chi era la gentile creatura conosciuta nell’aula 
di filologia romanza? Era Silvia Tancredi, studentessa 
e figlia del conte Vittorio Amedeo Tancredi, un espo-
nente dell’aristocrazia napoletana,  un torbido figuro, 
che diventa vittima e assassino di sé stesso, per aver 
voluto promettere la figlia al marchese Ciro Onofrio 
de Mitis, contro la volontà e i sentimenti della ragaz-
za, legata, anima e corpo, al suo drudo. Quel matrimo-
nio, però,  si dovette fare, e fu proprio Silvia ad affret-
tarne i tempi, soprattutto per proteggere Alessandro,  
già finito in ospedale, dopo una grave aggressione, 
molto dissuasiva, di stampo camorristico. Dopo le 
nozze, avvenute due mesi dopo la laurea di Alessan-
dro, Silvia andò a vivere nel palazzo di suo marito 
e troncò ogni rapporto con la casa paterna. Alessan-
dro, da parte sua, ereditò lo studio di famiglia, nella 
provincia napoletana, e intraprese la carriera forense, 
dedicandosi «al suo unico vero amore: la ricerca della 
Giustizia», come scrive il prefatore del libro, l’avvo-
cato Alessandro Petrone. 

L’autore, a questo punto, ci prende per mano e ci gui-
da attraverso tre grandi processi penali che, in epoche 
diverse, hanno segnato la storia e la carriera dell’av-
vocato Riedi. E ci mostra come, attraverso le arringhe 
dell’avvocato, la scienza giuridica diventi difesa o ac-
cusa, e come i precetti del diritto naturale e quelli del 

diritto positivo si intreccino nella complessa analisi 
della psicologia e della natura dell’uomo, tentata con 
raffronti e opportuni richiami alla  tragedia di Shake-
speare (Amleto, Otello, Giulio Cesare), e alla filosofia 
del diritto di Thomas Hobbes, giusto per onorare la fi-
lologia inglese di cui Raffaele Pennelli è cultore.

Nel primo processo, che risale agli esordi della car-
riera e consacra grande penalista un giovane avvoca-
to, trova assoluzione un omicida, sia pure accidental-
mente, per  motivi di onore suo e della sua famiglia. Il 
secondo processo, celebrato nella piena maturità del 
principe del foro, è a carico del conte Vittorio Amedeo 
Tancredi, denunciato da un suo mezzadro del caserta-
no. Trattandosi di un caso che gli sta particolarmente 
«a cuore», Alessandro Riedi offre al contadino patro-
cinio gratuito e chiama alla sbarra l’aristocratico pro-
prietario terriero per avere egli imposto al mezzadro, 
con intimidazioni camorristiche, un contratto fraudo-
lento e capestro. L’avvocato fa sfoggio di tutta la sua 
arte oratoria e con violenza, enumerando i misfatti del 
conte,  lo ritiene colpevole, in sintesi, di «amoralità».  
La condanna è inevitabile. 

Oltre che a un anno di reclusione, il Tancredi viene 
condannato al pagamento di tutte le spese processuali, 
e al risarcimento dei danni morali e materiali causa-
ti al mezzadro e alla sua famiglia. In aggiunta ci fu 
l’espulsione del conte da tutti i club esclusivi della 
città, cosa che aggravò la sua depressione e lo spinse 
a togliersi la vita.    

«Passarono ancora molti anni», e quando ormai 
l’avvocato «aveva appeso per sempre la toga nell’ar-
madio», per telefono, una donna gli chiese aiuto. Era 
Silvia Tancredi. Suo nipote Ignazio de Mitis, giovane 
medico, rimasto coinvolto in un affare di droga era 
stato arrestato. Alessandro non si fece pregare e tor-
nò in prima linea. Recatosi in carcere per assumere le 
informazioni necessarie direttamente dal medico de-
tenuto, ebbe subito chiaro il quadro della situazione. 
Con l’aiuto di un detective privato, già suo collabora-
tore, riuscì a smascherare tre personaggi, che aveva-
no ordito il complotto contro il medico, depositando 
nella sua auto tre bustine di droga. 

Con queste prove e altre richieste tramite la magi-
stratura, il grande vecchio penalista smontò l’impian-
to accusatorio e fece assolvere il medico con formula 
piena.

A un mese dal processo, all’ora del crepusco-
lo di una torrida giornata di luglio, Silvia Tancre-
di, vestita di bianco,  andò a ringraziare quello che 
era stato il suo grande amore. «Il verde degli occhi 
spandeva luce sul suo inconfondibile sorriso».  I 
due si guardarono e si dissero poche cose. Il medi-
co era, sì, il nipote di Silvia ma era anche il nipote 
di Alessandro. «Hai capito, adesso, perché dovetti 
sposarmi subito dopo la tua laurea?», disse Silvia, e 

andò via con gi occhi pieni di lacrime. «A questa no-
tizia il cuore dell’avvocato Riedi vacillò e, mentre 
le rondini, ignare, continuavano a inseguirsi festose 
nel cortile del palazzo, la brezza della sera che aveva 
sfiorato il primo sorriso del vecchio avvocato, in quel 
preciso istante raccoglieva il suo ultimo respiro».  

Giovanni Masi
[Raffaele Pennelli, l’ultima Arringa, Booksprintedizioni, 
2012]

Il Respiro del Verde è qualcosa di locale? Sì, 
nel senso naturalistico; no, anzi nell’evo-

luzione che l’autore Felice Clima rappresen-
ta rispetto alla tradizione, ma anche rispetto 
ai fatti nonché agli errori accaduti nel pas-
sato, come quelli commessi dai D’Angiò i 
quali distrussero le foreste della Capitanata 
in pascoli per la Mena delle pecore.

Dico evoluzione perché avverto la vicinan-
za dello scrittore alla terra natia, Apricena. Il 
suo occhio indagatore, però, non è ancorato 
al passato, ma scruta l’orizzonte in cerca di 
ciò che sfugge facilmente all’osservatore di-
sattento e ne percepisce il contatto attraver-
so il Respiro del Verde e ne ascolta il silen-
zio nella lirica riportata a pagina dodici del 
libro. Questa, sebbene un po’ dannunziana 
nel concepimento, è di una liricità sorpren-
dente e satura di espressività altamente poe-
tica tale da fare impallidire la stessa Pioggia 
nel Pineto; poiché, secondo la mia opinione, 
mentre D’Annunzio, edonista della parola, 
pone l’accento sulla sonorità del verso, Fe-
lice Clima pone al centro dell’attenzione la 
natura nella sua diversità. Essa è senz’altro 
l’apoteosi dell’ascolto del silenzio, interro-
gativo che l’autore pone a chi legge.

Naturalmente questa sua ultima pubblica-
zione non si limita soltanto a tale argomento, 
ma spazia e scende nella storia di Capitanata 
con un tocco delicato e rigoroso e ne parla 
illustrandoci una panoramica di luoghi e di 
persone che, come lui, si pongono a difesa 
della natura e, quindi, sul paesaggio rivisi-
tando quei luoghi tanto cari, così come lo 
furono a Re Enzo che ebbe a scrivere questi 
bersi.

E vanne in Puglia
La grande Catapana
Dove sta lo mio core notte e dia.

Versi che sovrastano la prefazione del li-
bro, scritta da mia sorella Concettina Pennel-
li, e sono una testimonianza tangibile e inde-
lebile per tutti gli abitanti della Capitanata e 
per i “sognatori” come l’autore ha chiamato 
quelli che, come lui, hanno a cuore il terri-
torio in cui vivono e ne sentono l’affetto e 
che manifestano ogni giorno continuando a 
parlarne ed a scrivere, così come avviene nel 
libro Il Respiro del Verde.

Quest’ultimo lavoro di Felice Clima non 
è un ritorno nostalgico alla terra di origine 
ed alla sua storia, bensì una rifl essione sugli 
avvenimenti, nonché un incentivo atto a pro-
muovere la difesa di tutto ciò che di bello e 
di utile la natura ci ha donato e dove, come 
per Re Enzo, risiede anche il nostro cuore.

Raffaele Pennelli
[Felice Clima, Il Respiro del Verde. In terra di 
Capitanata e nel territorio di Apricena, Ed. Parnaso, 
Foggia 2012]

E’ proprio vero che il tempo è una 
dimensione interiore che possiamo 

recuperare, se lo vogliamo, coniugando 
l’esperienza del presente con la 
freschezza della trascorsa giovinezza.

Senza voler scomodare S. Agostino o 
Marcel Proust, è forse questa conside-
razione che ha indotto i “ragazzi della 
III B” del Liceo Classico “M.Tondi” di 
San Severo ad incontrarsi dopo 47 anni: 
molti di loro risiedono in varie città del 
Nord, ma non si sono lasciati scoraggia-
re dalle distanze pur di essere presenti ad 
un evento che non ha i connotati di una 
nostalgica rimpatriata, ma raccoglie in 
sé l’energia propositiva di quanti deside-
rano proseguire nel cammino della vita 
arricchendolo con i percorsi seguiti dagli 
antichi compagni di classe, colmando 
così un gap esistenziale che li aveva con-
dotti verso mete diverse.

L’iniziativa si deve all’indomito 
spirito organizzativo del preside Antonio 

Scalzi, che ha contattato tutti gli amici in 
ogni parte d’Italia e che ha rintracciato 
persino la “prof.” di Latino e Greco, Iole 
Lanzone Bumma, residente a Torino da 
molti anni.

I “ragazzi della III B” sono la testi-
monianza che amicizia non è solo una 
parola, ma una forza che supera intatta 
la sfi da del tempo e che gli anni non pos-
sono logorare.

Ma come si sono realizzati gli alunni 
di questa classe “eccezionale per capa-
cità e spirito organizzativo”, così come 
l’ha defi nita l’ottima professoressa Lan-
zone?

Tutti sono professionisti: la maggior 
parte docenti molto apprezzati, affermati 
professionisti in campo medico, una bra-
vissima scrittrice plurilaureata. Per loro  
quel liceo si è anche rivelata un ottimo 
viatico per conseguire successo e grandi 
soddisfazioni.

Facciamo un nome per tutti, quello di 
Filippo Fiorentino, già dirigente scola-
stico dell’Istituto Commerciale e Geo-
metri “Del Giudice” di Rodi Garganico, 
studioso, grande “garganico”, uomo di 
straordinaria umanità e di notevole spes-
sore culturale che tanto ha dato alla sua 
terra con i suoi scritti, le sue conferenze 

e la sua quotidiana azione di educatore.
Quanto entusiasmo e quanta emozione 

si avvertiva prima e durante l’incontro!
Per esprimere più compiutamente 

i sentimenti provati da tutti, lasciamo 
parlare un altro “grande” della III B, 
Antonio Jannarelli, preside della Fa-
coltà di Giurisprudenza dell’Università 
di Bari: «Tra le tante diffi coltà  che la 
nostra società attualmente sta attraver-
sando, dovuta soprattutto alla crisi mo-
rale che ne sta alla base, l’incontro di 
ieri ha rafforzato in me la convinzione 
che la nostra generazione, pur partendo 
da condizioni sociali ed economiche di-

verse, ha saputo nel complesso onorare 
davvero i compiti che la vita ci ha affi da-
to, a dispetto dell’attuale decadenza nel-
la quale siamo immersi. Nei lunghi anni 
della mia vita accademica, ho sempre 
richiamato e continuo tuttora a richia-
mare, ad esempio per le generazioni di 
giovani studenti universitari, i sacrifi ci 
che tanti di noi hanno dovuto affrontare 
per frequentare la scuola. Scuola che, 
con tutte le sue carenze (quelle di sem-
pre…), ha comunque saputo trasmetterci 
il valore del lavoro, il rispetto per lo stu-
dio e per la rifl essione, la consapevolez-
za dell’incommensurabile tesoro che la 
cultura rappresenta in tutte le sue mani-
festazioni, il senso civico che va dato ad 
ogni nostro comportamento nel rapporto 
con gli altri. Ieri, magicamente, ciascu-
no di noi ha potuto rispecchiarsi negli 
antichi compagni e rivedere negli altri, 
con gioia mista a sorpresa, una parte del 
proprio vissuto che si era solo nascosto 
nelle pieghe della mente. 

Il dono di questo incontro è davvero 
impagabile!».

Penso che a queste parole si possa solo 
aggiungere che questi “ragazzi della III 
B” abbiano avuto la grande fortuna di 
essere stati affi dati dal buon Dio a do-
centi e, soprattutto, a genitori che si sono 
preoccupati sì della loro istruzione ma 
che, prima di ogni altra cosa, si sono 
dedicati alla loro educazione, in primis 
dando l’esempio e, contemporaneamen-
te, abituandoli all’idea che, per ottene-
re dei risultati positivi, c’è bisogno del 
“duro lavoro”, così come già consiglia-
va Esiodo a suo fratello 800 anni prima 
della nascita di Cristo.

Renata Montanari

Con questo romanzo breve che sembra un giallo, Raffaele Pennelli ci guida attraverso tre grani processi 
penali che, in epoche diverse, hanno segnato la storia e la carriera dell’avvocato Alessandro Riedi

Signori della Corte ...!

IL RESPIRO 
DEL VERDE

Dai favolosi anni 60 ad oggi
Quella 3B è ancora insieme

LA CLASSE “ECCELLENTE” 
Vincenzo Costantino (chirurgo), Andrea 
Francavilla (neurochirurgo), Antonio Jannarelli 
(preside di Giurisprudenza all’Università di 
Bari), Cesare Bertuzzi, Teo De Palma, Angela 
Cascarano, Enza Maghernino, Amalia De Biase, 
Anna Mininno, Anna Pisante, Elvira Sarlo, 
Rosanna Falcone, Antonio Pertosa, Marisa Russo, 
Bianca Cuccia e Angela Sguera, tutti docenti 
molto apprezzati, Mario Granito (dentista), Carlo 
Jannarelli, avvocato, Franco Fanelli, impiegato 
ASL, Ciro Maturante (impiegato Imposte Dirette), 
Leonardo Maglieri (cardiologo), Enzo Modola 
(direttore Teatro Comunale), Angelo Nardella 
(segretario generale Provincia di Ferrara), Michele 
Bevere (consulente commerciale), Giuseppe 
Centra (radiologo), Gianni Di Jorio (impiegato 
statale), Francesco Vitelli (architetto e scenografo), 
Giuseppe D’Avolio e Antonio Scalzi (dirigenti 
scolastici). Durante l’incontro sono stati ricordati 
con particolare affetto Generoso De Rogatis, a 
cui è stato intitolato il Liceo di San Nicandro, e 
tre “ex” venuti a mancare molto prematuramente: 
Filippo Fiorentino (dirigente scolastico), Giacinta 
Marchese (psicologa) e Gianfranco Bosco 
(ingegnere).

RAFFAELE PENNELLI è nato ad 
Apricena (FG) – secondo bacino 
marmifero d’Europa –  il 22 gennaio 
1936. Si è laureato in lingue e lette-
rature straniere presso l’Università 
degli Studi di Urbino ed ha insegnato 
lingua inglese nella Scuola Media 
“Dante Alighieri” di Vieste, dove 
risiede.
E’ socio fondatore e redattore 

dell’Associazione “Il Gargano Nuo-
vo” da circa quarant’anni. Ricopre 
la carica di Cancelliere del Sovrano 
Ordine dei Pellegrini di San Michele 
Arcangelo del Gargano, componente 
del Consiglio Direttivo della  Società 
di Storia Patria gruppo di Vieste, 
nonché presidente del Centro Anziani 
della città

1966

2013
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Salve, mi chiamo Domenico Pio 
Cilenti e sono nato il 27.01.1972 

a San Giovanni Rotondo: per tale 
circostanza il mio secondo nome è 
Pio, in onore di San Pio, il santo 
più famoso (possiamo dirlo) del 
mondo moderno, che nel paesello 
di pastori del Gargano trascorse 
la maggior parte della sua vita; e 
d’altra parte non poteva essere di-
versamente, visto che, oltre a una 
mamma molto religiosa (e non 
dimentichiamolo esperta cuoca!), 
annovero nella mia famiglia uno 
zio Frate Cappuccino…

Vivo a Peschici dalla nasci-
ta, con mio papà muratore e mia 
mamma casalinga, che ha avuto 
la fortuna (e la fatica, a sentir lei!) 
di fare la cuoca in quegli anni per 
i colleghi di mio padre diventan-
do un’acrobata senza pari tra gli 
aromi delle pizze imbottite, alla 
“vamb” nello slang peschiciano, e 
famose anche come “la colazione 
dei muratori”! Vi assicuro: c’era 
un tale profumo che ancora oggi, 
a pensarci, mi viene l’acquolina in 
bocca! Oltre ai miei, ho due sorelle 
maggiori, Luigia detta Gina e Mi-
chelina detta Michi: a loro mi lega 
un grandissimo rapporto d’amore e 
di stima. Certo, non erano sempre 
rose e fi ori, se penso che ogni tanto 
mia sorella Gina, spesso deputata 
alla mia sorveglianza, mi rompeva 
la chitarra in testa... con me era a 
volte un po’ dura, ma mi voleva 
molto bene, e d’altra parte non è 
che io fossi proprio un angioletto! 
E poi erano quelli gli anni dei miei 
fragorosi studi musicali: io crede-
vo di suonare la chitarra, sebbene 
il mio maestro mi dicesse sempre: 
«Carissimo Domenico suona il 
cuta cuta, ti si addice di più!». Mia 
sorella, che aveva già intuito tutto, 
specie nei primi tempi della mia 
rumorosa carriera, agiva di conse-
guenza usando il legno dello stru-
mento! Io però mi ostinavo ed ho 
continuato a suonare e, a forza di 
chitarrate in testa, non solo ho im-
parato a strimpellare lo strumento, 
ho capito che in fondo c’era in me 
la vena artistica (con cui quella cu-
linaria è sicuramente imparentata). 
Mi sono messo perfi no a scrivere 
canzoni, che, se ci ripenso, erano 
un po’ come dei “gourmet musi-
cali”! Ma su questo ritornerò in 
seguito.

Negli anni ottanta mia madre e 
mio padre decisero di aprire una 
trattoria in campagna e natural-
mente ci convinsero che quella era 
la strada da percorrere (non aveva-
mo scelta…). Con tutte le diffi col-
tà dell’epoca, ci siamo avventurati 
nel magico mondo della cucina. 
Non vi nascondo che gli inizi sono 
stati diffi cili: lavorare d’estate 
dopo la scuola non era mica facile 
e poi io giocavo a calcio, basket, 
pallavolo, pallanuoto e ... perfi no a 
bocce! In più dovevo intrattenere 
una buona parte di... turiste! Devo 
dire che tra gli sport da me pratica-
ti questo non era il più diffi cile; di 
certo mi portava via molto tempo, 
sottraendolo, con disappunto dei 
miei e delle mie sorelle, al duro la-
voro nella trattoria! 

Negli anni novanta, subito dopo 
il militare, ho cominciato ad aiu-

tare mia madre come assistente 
in cucina; l’inizio è stato faticoso, 
anche perché avevo sempre lavo-
rato in sala; però, già qualche anno 
prima, dopo cene e cene a fi or di 
tortellini panna e prosciutto, i miei 
amici mi dicevano: «Domenico sei 
proprio bravo a cucinare!». Beh, si 
fa presto a convincersi anche per-
ché al cuoco non toccava lavare i 
piatti... Mica è poco! In quegli anni 
ho cominciato a viaggiare per fare 
esperienza: Austria, Germania, 
Svizzera ed infi ne Gran Bretagna, 
dove ho lavorato per qualche mese 
in un pub. Ricordo ancora il suo 
nome: “Duke of Cambrige”. Però 
ero ad Oxford, strani questi ingle-
si!

In quegli anni ho conseguito il 
diploma da Geometra (ma oggi ho 
anche quello Alberghiero di Cuci-
na), ed ho lavorato per ben nove 
anni in uno studio professionale a 
Peschici, per fortuna senza mai far 
cadere una casa! Per questo moti-
vo per qualcuno sono “Il Geome-
tra del Gusto”! Erano anni in cui 
mi dividevo tra la passione per la 
gastronomia, ancora agli albori, e 
l’amore per la musica: appartiene 
a quel periodo la stimolante espe-
rienza musicale con la “Farmacia 
Agricola”, band locale con la qua-
le ho registrato un disco a Perugia, 
città in cui vive mia sorella Luigia 
con il marito, e tenuto anche vari 
concerti in giro. Tentai persino di 
cantare a Sanremo! Dopo l’espe-
rienza Sanremese (sicuramente 
avrete già capito come è andata 
a fi nire!), sono tornato nella mia 
adorata Peschici e ho deciso dopo 
qualche mese di prendere in ge-
stione un ristorante già molto noto 
e con una posizione unica, diretta-
mente sul mare, dotato di sala bar, 
ristorante e pizzeria. Si è trattato di 
un’avventura molto formativa per 
la mia crescita professionale. Il pri-
mo anno avevo un buon cuoco che 
però mi abbassava notevolmente le 
fi nanze: poiché l’affi tto del locale 
era già piuttosto esoso, ho dovu-
to licenziare il cuoco e chiamare 
in soccorso mia madre che già da 
qualche tempo aveva iniziato a tra-
smettermi i suoi segreti di cuoca, 
esperta seppur tradizionale. Lei, 
non senza qualche timore legato 
alla novità dell’impresa, fu felice 
di aiutarmi (le mamme, se non ci 
fossero, bisognerebbe inventarle!) 
D’altra parte, mi resi subito con-
to che oltre al suo prezioso soste-
gno “tecnico” , avevo bisogno del 
supporto di tutta la mia famiglia; 
le mie sorelle e mio padre, uomo 
versatile in ogni settore, non si ti-
rarono indietro. 

Certo, non posso negare che 
dietro le quinte, oltre alla cucina 
e agli intensi profumi, si respirava 
anche un’atmosfera da commedia 
dell’arte o forse eduardiana: i dia-
loghi serrati in dialetto andavano 
dalle contese tra il sottoscritto e 
mia mamma in ordine alle quan-
tità delle porzioni, agli interventi 
fragorosi di mio padre preoccupa-
to per i clienti interni... ed esterni 
(tipo parcheggi selvaggi e altro del 
genere).

Nello stesso periodo conosco 
l’amore della mia vita, Annalisa di 

Rodi Garganico, donna semplice-
mente unica: da noi si dice che chi 
ha al suo fi anco un donna capace 
è sicuramente un vincente, ed io 
ero molto fortunato poiché né ave-
vo due, anzi quattro considerando 
mamma e sorelle.

Negli anni Duemila, dopo l’av-
vento dell’euro e dopo lunghe ed 
accese discussioni, io e Annalisa 
decidemmo che era arrivato il mo-
mento di cambiare rotta e di fare 
il salto di qualità, ovvero passare 
ad una cucina di livello superio-
re. Svolta che è stata dettata dalla 
apertura, in quegli anni, del “Porta 
di Basso” (dal quartiere omoni-
mo), ristorantino situato nel Cen-
tro storico di Peschici sulle basi 
di un vecchio frantoio dismesso 
che, investendo ai risparmi messi 
insieme con i sacrifi ci fatti fi no ad 
allora, decidemmo di ristrutturare.
A quel punto, poiché, come diceva 
Eduardo, «gli esami non fi niscono 
mai» decisi di accrescere le mie 
competenze rivolgendomi a veri 

e propri maestri internazionali del 
gourmet: fu quindi la Svizzera che, 
tramite la formazione conseguita 
presso l’executive Chef Dario 
Ranza dell’Hotel Villa Principe 
Leopoldo di Lugano, a maturare 
in me la consapevolezza di poter 
crescere come chef. Il mondo che 
mi si era appena dischiuso davan-
ti mi ha consentito di ripartire da 
Peschici per diventare l’ambascia-
tore del mio territorio, che iniziai 
così ad “esportare”, veicolando 
tramite i miei piatti sapori e profu-
mi peculiari della mia terra garga-
nica, incomparabile giacimento di 
prodotti che ancora oggi formano 
la base essenziale della mia cuci-
na.

Nel 2003, ad appena un anno 
dall’apertura, sono entrato nella 
guida Michelin che fi no ad allora 
era stato solo un sogno nel casset-
to. Nel 2006, il mio desiderio di 
affermarmi come chef di livello 
nazionale si realizzava con il con-
seguimento del premio quale mi-

glior giovane chef della Puglia; nel 
2008 arrivava la conferma con la 
premiazione quale miglior giovane 
chef emergente del Sud d’Italia, 
nella rassegna “Cooking for Wine” 
a cura di Luigi Cremona, noto gior-
nalista del mondo culinario; nello 
stesso anno sono stato insignito del 
titolo di chef dell’anno in Puglia.
Nel frattempo ho continuato ad 
affi nare il mio stile, presentando 
sempre nuove ricette in rassegne 
enogastronomiche italiane ed este-
re. Molto interessante è stata la mia 
partecipazione al festival del cine-
ma di Venezia, dove ho rappresen-
tato con successo la cucina puglie-
se; in quella sede ho avuto l’onore 
di far assaggiare le mie creazioni 
ad attori di calibro nazionale e in-
ternazionale, uno su tutti il grande 
maestro Mario Monicelli. Nell’ot-
tobre del 2008 ho partecipato alla 
gara “Campanili d’Italia” nell’am-
bito della trasmissione televisiva 
“La Prova del Cuoco”: proprio alla 
prima puntata sono planate sullo 
studio televisivo ben due cicogne, 
una con mia fi glia Ludovica e l’al-
tra con la bimba di Antonella Cle-
rici. Sulla scia di questa notizia per 
me bellissima ho vinto ben quattro 
sfi de con quella meravigliosa com-
battente di mia madre, che ha fatto 
breccia nel cuore dei telespettatori 
entusiasmati dalla maestria delle 
sue mani d’oro. 

Dopo ogni puntata della Prova 
del Cuoco ricevevo telefonate di 
congratulazioni dai miei compae-
sani residenti in Europa, Canada, 
Stati Uniti, Australia... La sensa-
zione che provavo era veramente 
unica! Apprendere dal loro slang 
misto di dialetto peschiciano e 
inglese che avevo regalato loro 
un’emozione fortissima, perché 
avevo risvegliato in essi il ricor-
do, così intenso da poterlo quasi 
“mangiare”, di cibi e piatti genuini 
del nostro territorio, che loro pur-

troppo non potevano più ricreare. 
Piangendo e ridendo ad un tempo 
nel descrivere le seppie ripiene con 
“i ntrocil” (i troccoli) o altre simili 
prelibatezze garganiche!

Grazie a quelle “puntate” in tele-
visione, ancora viene al ristorante 
gente che mentre prova le specia-
lità mi chiede di parlare della tra-
smissione e di Antonella Clerici.

Il 2009 è stato quindi l’anno 
dell’evento più bello della mia 
vita, la nascita di Ludovica, la bel-
lissima trottolina che, oltre a dare 
a me e ad Annalisa un’immensa 
gioia (non parliamo dei nonni!) mi 
ha dato nuovi impulsi che hanno 
inciso favorevolmente anche sul 
mio estro, rendendolo più fresco, 
istintivo, raffi nato e soprattutto 
sensoriale. Che devo dire ancora? 
Oggi, a parte il mio lavoro princi-
pale, sono dedito ad attività utili 
per la mia comunità, come quella 
di allenatore di bambini peschi-
ciani, futuri calciatori. Attività che 
ha un forte impatto sociale, dal 
momento che non mi limito alla 
tecnica  sportiva  ma cerco anche 
di essere un buon educatore. Tra 
i miei hobby, come ho detto so-
pra, la musica riveste un posto di 
rilievo. Dopo il lavoro mi faccio 
sempre una bella suonata, spesso 
in compagnia della mia dolcissima 
Ludovica, che già mostra ottime 
doti di cantante e ballerina! I miei 
gusti musicali sono in linea con la 
mia ricerca culinaria: connubio tra 
tradizione popolare e innovazione, 
tra passato e presente... Così amo 
cantautori come Pino Daniele, 
Bennato, De Andrè, De Gregori, 
Capossela, ma anche gruppi della 
musica pop e rock come Rem, Dire 
Straits, Pink Floyd e altri...

La mia visione della cucina na-
sce proprio dall’esigenza di spo-
sare la concretezza dei prodotti 
genuini del territorio con aromi, 
condimenti e variazioni affi dando-
mi non solo all’esperienza tecnica 
maturata fi no ad oggi ma anche 
al mio istinto e alla mia capacità 
di reintrepretare la tradizione in 
modo innovativo. La mia ricerca di 
chef punta, infatti, alla utilizzazio-
ne di giacimenti di prodotti autoc-
toni, della terra, poveri e dimen-
ticati, quasi sempre ancorati alla 
tradizione gastronomica popolare, 
come ad esempio farine di carrubo, 
il crispino o la salicornia e alla rie-
laborazione di ricette antiche. 

I miei piatti spesso nascono dal-
la necessità di abbinare il mare 
alla terra, il pescato povero dei 
pescatori ai sapori delle erbe spon-
tanee della Foresta Umbra, come 
nel caso dei gamberi con cicoriel-
la selvatica e sale alla vaniglia; o 
come per la tavolozza di tortelli 
ripieni di carne di mucca podolica 
e riduzione di latte di capra. In cer-
ti casi ho messo a punto delle vere 
e proprie “invenzioni del palato”, 
come quando, avendo bisogno di 
un gusto amarognolo da abbinare 
al pesce, ho creato una mostarda 
di olive nere accostata al carpaccio 
di cefalo con salicornia. Un piatto 
che ha riscosso notevole successo 
alla rassegna tenutasi nell’ambito 
del Festival di Venezia.

Domenico Cilenti

Così ho vinto 
La Prova del Cuoco 

Domenico Cilenti Il giovane chef più noto di Peschici nel mondo, si racconta
Studi da geometra, passione per la musica , aiutante nella trattoria di famiglia 
Il salto di qualità con la “Porta di Basso”, la Guida Michelin e i riconoscimenti 
in serie per l’originalità dei piatti realizzati con ingredienti della tradizione locale



Il Gargano NUOVO ANNO XXXIX  2 MAGGIO-GIUGNO 2013  PAGINA 7 

Questo viaggio nella Pineta Marzini, 
già Difesa Marzini e Difesa di Mar-

tino (lat. defensa defensus recintato, pro-
tetto; si colga la similitudine con la D’fèns 
e la D’f’nzòl di Vieste, «località un tempo 
destinate al pascolo dei buoi aratori»), ini-
zia nella camera da letto dei miei genitori 
alle sei del 14 aprile 2013. 

Entro, accendo la lampada del como-
dino di mia madre, già usata dalla Sta-
si per i poco divertenti interrogatori dei 
malcapitati, e l’investo con una voce in-
quisitoria: «Mà, che fà?» [mamma, che 
fai?]. 

Lei: «Che fazz?, dorm!» [che faccio? 
Dormo!]. 

E io: «Me fa la frittet» [mi devi fare la 
frittata]. 

Lei: «Non teng nint, com tlagnafà» [non 
ho niente, come te la devo fare?]. 

(...))
Mio padre, disturbato dalla luce e dalla 

mia voce, mi liquida: «Stu checacazz, stut 
la luc» [rompiscatole, spegni la luce].

(...)
Esco da casa con una frittata di dieci 

uova, cipolle, mezzo chilo di pecorino, 
pane grattugiato, qualche  patata e del 
prezzemolo.

L’appuntamento con gli amici del 
W.W.F. di Vieste è al calcetto. Mi metto 
in macchina con il sosia del giudice di 
Forum, Foti. 

Il mieloso monologo di Luigi è di cer-
tezza granitica: «Siamo come i fuchi; le 
donne con la gravidanza ci abbandonano 
dopo che hanno fatto i fatti loro». Io annu-
isco ma mi chiedo chi diavolo sono i fuchi. 
Il fuco di Forum, in versione Giuseppe 
Nature, apre un’interessante conversazio-
ne sulle api alla ricerca di similitudini con 
il mondo degli umani. Mi travolge: volo 
nuziale, celle reali, sciamature, danze, 
ape regina e api operaie, protezione e so-
pravvivenza della specie, lasciando alla 
fi ne, guardandomi con sguardo deliziato, 
l’accoppiamento in volo. Io gli ricordo la 
morte dei fuchi. 

Sono ancora le 8.00 e penso a quando il 
fuco di Forum stava peggio, dopo le vicis-
situdini dell’ape regina alla ricerca di un 
nuovo alveare.

Lasciamo la macchina all’attrezzatis-
simo parcheggio del Sito d’Importanza 
Comunitaria “Pineta Marzini”, presso la 
stazione ferroviaria di Calenella, per poi 
incontrarci al Meeting Point all’interno del 
nuovissimo Centro Accoglienza Visitatori 
“Andrea Pazienza” presso Palazzo Lam-
pione. Dopo la registrazione, il pagamento 
della fee d’ingresso collettiva nel Parco 
Nazionale del Gargano, un caffè e l’uso 
dei servizi, una gentile receptionist, brac-
cata dal volo nuziale del fuco di Forum, 
ci illustra le caratteristiche ambientali del 
Sito IT9110016 istituito ai sensi della di-
rettiva “Habitat” 92/43/CEE «con lo scopo 
di proteggere la biodiversità», parte inte-
grante della Rete Natura 2000: «Substrato 
geologico di calcari a nummuliti dell’Eo-
cene e calcari tipo scaglie o maiolica del 
Cretacico. Substrato pedologico di Terre 
Brune mediterranee della foresta xerofi la. 
Il sito è caratterizzato dalla presenza di pi-
nete spontanee a Pinus halepensis vegetan-
ti su habitat rupestre. Una percentuale del 
... è costituita da praterie substeppiche». 
Ma il fuco di Forum pensa all’accoppia-
mento. E io alla sua morte.

Superate le perplessità di alcuni sul-
la necessità di pagare l’ingresso al Parco 
Nazionale del Gargano (in realtà il prezzo 
di 5 euro a testa è modico in rapporto alla 
qualità dei servizi ottenuti e agli effetti 
sulla protezione dell’ambiente e sul molti-
plicatore del reddito), la guida Domenico, 
con l’ausilio delle mappe fornite dall’ape 
regina, ci mostra il sentiero e ci racconta la 
disputa giudiziaria tra Donna Laura Gae-
tani dell’Aquila d’Aragona, moglie di Don 
Vincenzo Spinelli, e l’Università di Vico 
del Gargano sui diritti della Difesa comu-
nale della Martina.

Oggi demanio civico, minacciata da-

gli insediamenti ricettivi a sud di Monte 
Pucci e a nord di Coppa Marzini, sfi gurata 
dagli incendi dolosi, il Sito d’Importanza 
Comunitaria “Pineta Marzini” testimonia 
il bluff del turismo balneare di massa, 
incapace di dare risposte di riscatto dalla 
fame nel lungo periodo e divoratore di 
territori nei luoghi tanto amati da Nicola 
Serena di Lapigio.

Iniziamo il percorso dalla “Grotta So-
spetta”, in direzione di Coppa Marzini. 
Siamo nel territorio di Vico del Gargano. 
Apprezziamo i sentieri pedonali realizzati 
dalla Comunità Montana del Gargano e dal 
Comune di Vico. Alla caserma didattica ci 
accolgono gli uomini del Corpo Foresta-
le dello Stato di stanza nella nuovissima 
caserma. E’ un ritorno al passato, quando 
le caserme dei forestali si costruivano nei 
boschi perché servivano a proteggere i bo-
schi.

Il ranger Michele, del Corpo Volonta-
rio Guardie Campestri in Congedo, mo-
strandoci le ferite inferte ai pini secolari 
per l’estrazione della pece, ci descrive le 
fasi della sua raccolta, il suo uso nel ca-
lafataggio delle piccole imbarcazioni e la 
sua importanza nella preservazione dei 
boschi. L’abbandono della pece, sostituita 
dalle resine industriali, ha coinciso con la 
distruzione dei boschi di pino.

Alla prima salita, il fuco Franco arran-
ca sotto il peso degli anni. Tenta di rifarsi 
ricordandoci le gesta eroiche di quando 
giovane fuco saliva di corsa le scogliere 
di San Lorenzo trasportando sulle spalle 
(e dove altrimenti) la giovane ape regina 
Rita.

Arriviamo alla fontana pubblica. Ne ap-
profi ttiamo per approvvigionarci, a chilo-
metro e a costo zero, di arance biologiche 
del vicino agrumeto. Assistiamo al prelie-
vo di acqua da parte di alcuni agricoltori, 
versata in un grosso contenitore collocato 
su un mezzo meccanico e mischiata con 
prodotti chimici. Posto da favola, ma 
l’agricoltura è convenzionale. Nutriamo 
dubbi sul giudizio di biologicità delle 
arance appena raccolte, ma sono sempre a 
costo zero e ci ritorna il sorriso.

Il fi glio del Ranger è convintissimo 
della necessità di ritornare all’economia 
locale per salvare le produzioni di arance 
e limoni. Maledice la politica economi-
ca europea, gli accordi internazionali sul 
commercio, e guai se osi menzionargli il 
modello ricardiano (lasciate stare Ricardo 
delle pentole) dei vantaggi comparati.

Prima di giungere al maestoso “Casino 
Santo Vito”, immerso negli ulivi e con il 
suo stupendo prato, facciamo visita a una 
chiesetta rurale che probabilmente svol-
ge una funzione religiosa solo una volta 
all’anno. Lasciamo i simboli della funzio-
nalità economica e sociale dell’agricoltu-
ra, della pastorizia e dell’uso del bosco, 
di soli pochi decenni fa, con numerose 
considerazioni sulla qualità della vita in 
campagna senza trascurare che la famiglia 
di Vico del Gargano che abitava il Casino 
appena visitato era ricca.

La comitiva procede al rilento, impegna-
ta nella raccolta di asparagi e nella con-
templazione dei paesaggi mediterranei.

Dall’immagine 1, si denota chiaramen-
te come il Parco Nazionale del Gargano 
coincide parzialmente con il Sito d’Im-
portanza Comunitaria “Pineta Marzini”. 
Grazie all’immagine ottenuta aprendo con 
Google Earth il tracciato registrato con 
GPS da Marinita e Giovanni, confortato 
dall’itinerario di Domenico, posso dire 
con suffi ciente certezza che il nostro viag-
gio è iniziato in area Parco Nazionale del 
Gargano. Per uscire dall’area parco – ma 
rimanendo nel Sito Comunitario – abbia-
mo attraversato un territorio privo di tute-
la, comunque pregiatissimo. 

Raggiungiamo quindi la fonte pubblica, 
l’agrumeto, il “Casino SantoVito”, la 
chiesa rurale. Si trovano in territorio non 
tutelato dal Parco e dal Sito “Pineta Mar-
zini”. La collina di fronte al “Casino Santo 
Vito” è Sito “Pineta Marzini” e non Parco 

Nazionale. S’intuisce il perché: i siti d’Im-
portanza Comunitaria «traggono origine 
dal concettuale rilevante valore scientifi co, 
naturale che un habitat naturale possiede, 
che assurge ad interesse sovranazionale 
e che, quindi, è abbisognevole di tutela». 
La delimitazione del Parco Nazionale 
del Gargano nasce da una logica politica 
infl uenzata dalle lobby della ricettività co-
stiera e del mattone e lascia fuori mezzo 
Gargano dalla tutela della “Legge quadro 
sulle aree protette” 394/1991, aprendo le 
porte dell’emigrazione a moltissimi giova-
ni. Lo sviluppo immaginato dai sindaci del 
Gargano è Valle Clavia, San Menaio ... e 
disoccupazione nel lungo periodo.

Il Parco Nazionale non coincide con 
le delimitazioni dei Siti d’Importanza 
Comunitaria. Da una parte il Parco sen-
za Piano, dall’altra i Siti d’Importanza 
Comunitaria tutelati relativamente dalla 
Valutazione di incidenza ma non anco-
ra designati dal Ministero dell’Ambiente 
Zona Speciale di Conservazione e quindi 
non tutelati integralmente. Vi invito a indi-
viduare la ratio dei parchi nazionali nella 
sentenza n. 7472 del Consiglio di Stato 
Sez. VI del 04/06/2004, le correlazioni tra 
le pianifi cazioni urbanistiche dei comuni 
e il Piano per il Parco Nazionale del Gar-
gano nelle pagine 225 e seguenti del mio 
libro La Perla delle Illusioni.

Mentre rifl ettevo sul complicato rapporto 
tra Piani dei Parchi nazionali e Piani di ge-
stione dei Siti d’Importanza Comunitaria, 
intercetto un frammento di conversazione 
tra Domenico e il Ranger.

Parlano della bellezza del Casino For-
quet nel Bosco Sfi lzi, appartenuto al ricco 
banchiere napoletano Don Carlo Forquet, 
padre di Giacomo e Francesco, futuri 
proprietari della Difesa di San Nicola Im-
buti e della masseria fortifi cata Forquet di 
Cagnano Varano, già fotografata dal quel 
diavolo di Domenico Sergio Antonacci.

Di fronte alla profi cua raccolta di aspa-
ragi, qualcuno della comitiva, allo scopo 
di intimorire i concorrenti a proprio van-
taggio, diffonde la notizia della presenza 
dei pericolosi guardapassi.

Mi raggiunge il fuco di Forum e m’il-
lumina di una certezza a me sconosciuta: 
«Quando stai con le donne, non devi chia-
marle mai per nome perché potresti nomi-
nare il nome della tua ex [mica della sua] 
o della tua amante [mica della sua]». Mi 
suggerisce: piccolina, piccina, piccolina 
mia. Mi raccomanda di cambiare il tono di 
voce e di essere, ovviamente, mieloso. Lo 
guardo e gli dico: «Fuco, io ho fame».

Giunti sulla bellissima spiaggia di Cale-

nella, scampata miracolosamente alla de-
vastazione turistica, nei pressi di uno dei 
primi villaggi turistici del Gargano (una 
volta chiamato villaggio E.n.a.l. ma su al-
cune cartoline c’è scritto E.n.a.c.), seguo il 
clan degli scissionisti di un panino al sole, 
capeggiato da Cristiano e Franco. La frit-
tata di mia madre fa il giro. Girano anche 
una buonissima torta, castagnette mor-
bidissime e saporite e una pizza rustica. 
Scatta il riposino e la contemplazione. Al-
tri giocano sulla spiaggia. Cristiano rompe 
le scatole con la palla del giocoliere.

Sullo sfondo, alle spalle del trabucco di 
Monte Pucci, una costruzione mi ricorda 
lo stile architettonico militare israeliano. 
Ci riuniamo con il clan del pasto matrimo-
niale per un altro giro di eccellenti torte 
(alle mele, tiramisù!), prima del grappino, 
caffè e grappino.

Raggiungiamo l’area archeologica di 
Monte Pucci, dove Valentino, presidente 
del gruppo archeologico “Silvio Ferri” di 
Vico del Gargano ci attende per mostrarci 
i risultati della valorizzazione storico ar-
cheologico ambientale della Necropoli fi -
nanziata con i fondi della Regione Puglia. 
Dopo il saccheggio degli ipogei, si spera 
che i preziosi ritrovamenti provenienti 
dall’unico ipogeo scampato ai tombaro-
li, da conservare e mostrare magari nelle 
strutture esistenti nella Piana di Calenel-
la (Lampione o palazzina della stazione 
ferroviaria), indichino con certezza un’al-
ternativa al turismo balneare massifi cato.

Sotto, le macchine dei primi turisti 
sfrecciano sulla strada. Vengono in men-
te le parole di Franco Argentiero: «Tutti 
sono ambientalisti ma quando vengono 
al mare vogliono la vista mare. Il modo 
migliore per essere ambientalisti è di non 
venirci affatto». Speriamo che in futuro i 
turisti siano attratti dal patrimonio storico 
archeologico ambientale del Gargano. Che 
arrivino in treno, tanto per iniziare.

Non faccio in tempo a salutare gli amici 
perché il fuco di Forum alle 18.30 inizia il 
turno di lavoro.

Sulla via del ritorno, all’altezza del tra-
bucco di Monte Pucci, penso che l’istitu-
zione di aree tutelate sul Gargano1, dopo 
o durante la speculazione edilizia legata 
al turismo, non accompagnata da un suf-
fi ciente ed effi ciente uso delle risorse eco-
nomiche – vi ricordate quando il Parco Na-
zionale del Gargano fi nanziava l’impossi-
bile? – utile per l’implementazione di un 
nuovo modello di sviluppo, abbia ottenuto 
effetti contrari e alimentato le fi amme. Il 
Gargano non è la Norvegia. Che senso ha 
istituire aree tutelate – il Parco Nazionale 

del Gargano ancora oggi è senza Piano, al 
2007 era senza Piano antincendio boschi-
vo, al 2005 la Puglia non era dotata né di 
un Servizio di Protezione Civile regionale 
effi ciente né di un Piano di previsione, pre-
venzione e lotta attiva contro gli incendi 
boschivi [approvato soltanto il 30.12.2005 
ma dimostratosi una tragedia con i roghi 
del 2007] – senza adeguati strumenti di 
vigilanza?

A Peschici il disegno è chiaro. Devono 
distruggere  i Siti “Pineta Marzini” – ope-
ra quasi compiuta nel 2000 – e “Manacore 
del Gargano” nella loro parti coincidenti 
con il Parco Nazionale del Gargano. Cui 
prodest? Forse non sapremo mai la verità, 
ma alcuni sanno. Quando i servizi segreti 
verranno a trovarci sul Gargano?

Forse è giunto il tempo di incominciare 
a pensare a un’alternativa al fi nanziamen-
to pubblico dei parchi, che non sono ama-
ti dalla politica. Chi viene in vacanza nel 
Parco Nazionale del Gargano, e nei Siti 
d’Importanza Comunitaria, deve pagare, 
perché sono loro, con le loro esigenze e 
vizi, i primi distruttori di risorse. Il Garga-
no si salverà con la disponibilità a pagare 
dei turisti. Le risorse servono a fi nanzia-
re progetti e servizi. Pensate che non è 
possibile raggiungere la Foresta Umbra, 
cuore del Parco e centro nevralgico della 
Grande Traversata Garganica, con un ser-
vizio navetta. In Tasmania per entrare nei 
parchi nazionali bisogna pagare e, spesso, 
per esperienza diretta, ho dovuto aspettare 
prima di incamminarmi sui sentieri perché 
affollatissimi di europei (tedeschi, austria-
ci e svizzeri).

Le escursioni nel territorio hanno senso 
se sono fi nalizzate ad acquisire la consa-
pevolezza delle criticità e delle potenzia-
lità del territorio. Il passo successivo è 
prodigarsi per la sua tutela e il suo svilup-
po.

L’imminente realizzazione di percorsi 
nella Pineta Marzini3 – un tracciato pro-
babilmente coincide con il percorso da noi 
intrapreso domenica –, la tutela e valoriz-
zazione storico archeologico ambientale 
della necropoli paleocristiana di Monte 
Pucci4, l’impegno della Sovrintendenza 
archeologica della Puglia, sede di Foggia, 
e del Gruppo Archeologico Garganico 
“Ferri” di Vico del Gargano indicano la 
via da seguire.

E’ la disponibilità a investire della Re-
gione Puglia nell’economia dei boschi e 
della conoscenza il punto di svolta da cui 
ripartire. Ma i fondi sono insuffi cienti e bi-
sogna inventarsi strade alternative. 

Rientro a casa e penso a quando lessi in-
sieme a Maurizio il libro della dottoressa 
Pacilio “Tesori archeologici dalla tomba 
di una èlite” fi niti chissà dove.

E’ lunedì, esco per comprare il giorna-
le e il primo che incontro mi ripete quello 
che sento dal 2011: «Tu non lavori, hai 
tempo, crea un’associazione archeologi-
ca». Chiedere agli altri di fare, con tutte 
le responsabilità e oneri che gli impegni 
comportano, per disimpegnarsi, è omertà. 
La stessa responsabile del degrado dei bo-
schi e dell’incuria verso il nostro passato. 
E dell’emigrazione dei propri fi gli.

Lazzaro Santoro
1 Deliberazione della Giunta Regionale 3310/1996 
“Progetto BioItaly del Ministero dell’Ambien-
te e della Unione Europea. Siti di Importanza 
Comunitaria proposti dalla Regione Puglia ai sensi 
dell’art. 4 della direttiva 92/43/CEE Habitat, DPR 
5 giugno 1995 “Decreto Istitutivo del Parco Na-
zionale del Gargano”.
2. Segnalo due link per farvi capire quanto 
costa entrare nei parchi e la destinazione del-
le risorse: http://www.parks.tas.gov.au/index.
aspx?base=914; http://www.parks.tas.gov.au/in-
dex.aspx?base=8622.
3 Finanziamento Regione Puglia Misura 227 
azione 3 “Valorizzazione turistico-ricreativa dei 
boschi”. 
4 Finanziamento Regione Puglia POR Puglia 
2000/2006 Asse 2 “Risorse Culturali” Misura 2.1 
“Valorizzazione e tutela patrimonio culturale pub-
blico e miglioramento dell’offerta e della qualità 
dei servizi culturali”.

Una domenica tra paesaggi naturali e Casini alla difficile ricerca della ratio tra Pia-
ni dei Parchi, Piani di gestione dei Siti d’Importanza Comunitaria e Piani comunali

Donna Laura Gaetani 
e il futuro della Martina

Casale 
Santovito
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LUCIANO 
STRUMENTI MUSICALI

Editoria musicale classica e leggera
CD, DVD e Video musicali
Basi musicali e riviste
Strumenti didattici per la scuola
Sala prove e studio di registrazione
Service audio e noleggio strumenti
Novità servizio di accordature pianofortit AMPIO PARCHEGGIO

VICO DEL GARGANO (FG) 
Via San Filippo Neri, 52/54

Tel. 0884 96.91.44 
E-mail lucianola@tiscalinet.it

Biancheria da corredo  Tessuti a metraggio 
Uomo donna bambino Corredini neonati

Intimo e pigiameria   Merceria 

Pupi l lo
Qualità da oltre 100 anni

VICO DEL GARGANO (FG) 
Via Papa Giovanni XXIII, 103 Tel. 0884 99.37.50

PERIODICO INDIPENDENTE
Autorizzazione Tribunale di Lucera. Iscrizione Registro periodici n. 20 del 07/05/1975

Abbonamento annuo euro 12,00 Estero e sostenitore euro 15,50 Benemerito euro 25,80 
Versamento c.c.p. 14547715 intestato a: Editrice Associazione culturale “Il Gargano nuovo”

Per la pubblicità telefonare allo 0884 96.71.26

EDICOLE CAGNANO VARANO La Matita, via G. Di Vagno 2; Stefania Giovanni Car-
toleria, giocattoli, profumi, regali, corso P. Giannone 7; CARPINO F.V. Lab. di Michele 
di Viesti, via G. Mazzini 45; ISCHITELLA Getoli Antonietta Agenzia Sita e Ferrovie del 
Gargano, alimentari, giocattoli, profumi, posto telefonico pubblico; Paolino Francesco 
Cartoleria giocattoli;  MANFREDONIA Caterino Anna, corso Manfredi 126; PESCHICI 
Millecose, corso Umberto 10; RODI GARGANICO: Fiori di Carta edicola cartolibreria, 
corso Madonna della Libera; SAN GIOVANNI ROTONDO Erboristeria Siena, corso Roma; 
SAN MENAIO Infante Michele Giornali riviste bar tabacchi aperto tutto l’anno; SAN-
NICANDRO GARGANICO Cruciano Antonio Timbri targhe modulistica servizio fax, via 
Marconi; VICO DEL GARGANO Preziusi Mimì Giocattoli giornali riviste libri scolastici 
e non, corso Umberto; VIESTE Di Santi Rosina cartolibreria, via V. Veneto 9; Di Mauro 
Gaetano edicola, via Veneto.
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AUGURI E FELICITAZIONI DEL GARGANO NUOVO 
DOTTORI DOMENICO SERGIO ANTONACCI E MARIA RITOLI

E’ MORTO FILIPPO PIRRO
ARTISTA E POETA AVEVA CREATO IL SENTIERO DELL’ANIMA

Il 16 aprile 2013, presso l’Università degli 
studi del Molise, Domenico Sergio Antonacci, 
di Carpino, ha conseguito la laurea triennale in 
Scienze turistiche. 
Titolo della tesi di laurea: “La nuova informazione 
geografi ca per il turismo - dal GIS ai social net-
work”. Relatore la prof.ssa Monica Meini, presi-
dente della commissione il prof. Rossano Pazza-
gli. Votazione conseguita: 107/110.

Il 27 febbrio, presso l’ Università “ G. D’annun-
zio” di Pescara-Chieti, MARIA RITOLI di San 
Nicandro Garganico ha conseguito la laurea 
magistrale in Architettura (Ambito Progetto e 
Patrimonio). Titolo della tesi: “Le torri costiere 
del Gargano: materiali per un atlante del recu-
pero”. Relatore la prof.ssa Lucia Serafi ni. Vota-
zione 102/110. 

Sabato 30 marzo si è svolta, nelle sale 
della biblioteca comunale “Giusep-

pe del Viscio” di Vico del Gargano, un 
evento unico, senza precedenti. Dei ra-
gazzi vichesi hanno ideato  “Mangia-
parole”, un momento che unisce arte, 
cultura, letteratura, tradizioni, musica 
e eno-gastronomia locale. L’evento ha 
previsto la mostra e la performance 
live dei pittori Alessandro Voto e An-
tonio Contessa, accompagnati dal Dj-
set  di Michele Rosa e Luca Afferrante, 
quest’ultimi tra gli ideatori di “Mangia-
parole”. Rosa ci tiene a sottolineare che 
«si è voluto coinvolgere tutti i talenti e le 
eccellenze, anche se diversi, del territo-
rio. Significativa è stata la disponibilità 
e l’entusiasmo dei non giovanissimi Ni-
cola Angelicchio e Fernando d’Anelli». 
Questi ultimi sono stati infatti i prota-
gonisti de “Lo Spettacolo del Dialetto”: 
proverbi, modi di dire, racconti della vita 
popolare e poesie. Momenti di intense ri-
flessioni, fatte sempre con il sorriso, sul-
le questioni giovanili, i vizi e le virtù del 
nostro paese e l’emigrazione. Lo spetta-
colo è stato arricchito con la piacevole 
sorpresa fatta da Gianni Angelicchio che 
ha cantato alcuni sue composizioni in 
dialetto vichese. Il tutto è stato accom-
pagnato con la degustazioni di prodotti 
tipici locali offerti dai commercianti del 
posto. 

«Questo evento senza la collaborazio-
ni di tutti non si sarebbe potuto organiz-
zare. Le spese non sono state eccessive 
e ogni artista si è esibito gratuitamente 
e con piacere», afferma Luca Afferante. 
L’ingresso era libero con offerta i cui ri-
cavati serviranno per costituire un’asso-
ciazione giovanile-culturale denominata 
LAB. 

«Non vogliamo scappare dalla nostra 
terra perché le risorse ci sono. Tanta vo-
glia di fare e talento sono nascosti e noi 
vogliamo farli emergere. Con “Mangia-

parole” cercavamo questo, cioè mettere 
in contatto chi può offrire qualcosa di 
positivo. Lo abbiamo fatto in un luogo 
significativo, la Biblioteca del Viscio. Il 
risultato ci è parso buono». «Abbiamo 
avuto tanti complimenti anche che se è la 
prima volta che si organizza una cosa del 
genere», ha precisato Pasquale Daniele 
– un altro di LAB insieme a Tommaso 
Fiorentino –, che spiega il significato 
del nome: «LAB richiama al laborato-
rio, alla voglia di sperimentare e di fare 
cose nuove in campo artistico e creativo. 
Ma LAB è l’acronimo inglese Live Al-
ways Better, che significa “Vivi Sempre 
al Meglio”. Non è solo un invito ma un 
modo di fare». 

Un nome che è tutto un programma e 
le prossime iniziative, sottolinea Rosa, 
non riguarderanno solo l’aspetto orga-
nizzativo degli eventi: «Noi crediamo 

che con la cultura si possa mangiare, 
anche qui sul Gargano dove non manca 
niente. Forse solo un po’ di fiducia in 
più. Con questa associazione vogliamo 
valorizzare le risorse garganiche, che noi  
consideriamo tutte culturali, anche nelle 
espressioni più inaspettate come il pae-
saggio, le arti e le tradizioni, l’agricoltu-
ra o l’enogastronomia». 

In un periodo come questo è facile 
perdere l’entusiasmo ed emigrare per 
cercarlo altrove, in luoghi che offrono 
più opportunità, mentre dovrebbe essere 
normale investire le energie della pro-
pria giovinezza nella propria terra. Una 
pazza ricerca della normalità sostenuta 
dalla consapevolezza che le risorse del 
Gargano debbano essere valorizzate al 
meglio affrontando e superando i mali 
strutturali.

(t.p.d.)

Si è spento a San Marco in Lamis (FG), all’età 
di 69 anni, Filippo Pirro. Fu poeta, scrittore, 

pittore, scultore, grafi co, insegnante, ideatore 
e realizzatore de “Il sentiero dell’anima”, un 
parco poetico-artistico sito nei pressi della 
dolina carsica Pozzatina sulla provinciale che 
collega San Marco a San Nicandro Garganico 
(FG), “antologia poetica en plein air dove 
la natura, le arti e la poesia si sposano in 
connubio perfetto”. Per me è, e sempre resterà, 
un compagno di disquisizioni fi losofi che, una 
persona cara con la quale condividere passioni 
letterarie ed artistiche.

Quando seppi della sua scomparsa, alzai gli 
occhi al cielo: era un cielo sereno ed acceso 
come i colori dei suoi dipinti, così inatteso e 
buffo qui a Milano. Ma ora so per certo che 
Filippo è lì, nel paradiso degli artisti e dei poeti, 
e veglierà su di noi che pregheremo sempre per 
lui. Le nostre anime staranno sempre l’una 
accanto all’altra, sul sentiero dell’anima.

Con immenso affetto e dal profondo del 
mio cuore, gli dedico, a nome mio e di tutta la 
redazione di “Vento nuovo”, questa preghiera 
in versi, com’era proprio del suo stile…

Ed alzai gli occhi al Cielo
sgranato e vivace
fatto dei tuoi colori,
dei colori del tuo Paradiso.
In quel cantuccio etereo,
su quel sentiero dell’anima,
dove il cuore dei grandi poeti e degli artisti
è libero di volare, leggero, privo di peso.
Il peso metallico di una valigia,
vascello d’emigrante,
fatta di profumi e dei colori
di una terra meravigliosa.
Dal cuore,
dall’immagine del tuo emigrante,
che da sempre dimora e vibra in me,
sale quest’umile preghiera.
Kyrie eleison, Kyrie eleison.
«Facesti come quei che va di notte,
che porta il lume dietro e sé non giova,
ma dopo sé fa le persone dotte».

Michele Caruso

Filippo, uomo semplice ed instancabile, hai 
dedicato la tua vita al lavoro di educatore, 

alla famiglia e a cantare il Signore. Le tue doti, 
il tuo intuito, la tua grande umiltà ed onestà, la 
tua sete di imparare continuamente resteranno 
esempio impareggiabile per le future genera-
zioni.
Grazie, Filippo, 
per tutte le volte che hai guardato il Creato con 
gli occhi di un bambino, per ogni volta in cui ti 
sei commosso nel vedere un fi ore sbocciare, una 
creatura aprirsi alla vita, le nuvole danzare...

La tua Anna

Il Sentiero dell’Anima è un luogo magico 
dove la Natura e le Arti si intrecciano e si 
mischiano e accompagnano i visitatori in un 
viaggio intimo, ricco di emozioni e di sug-
gestioni. Lungo il cammino, come all’inter-
no di un grande libro aperto, ci si imbatte in 
frasi, parole e storie tra rami, foglie e fi ori. 
Il Sentiero dell’Anima, progettato e realiz-
zato dall’artista Filippo Pirro, custodisce, 
sospese ai suoi alberi, quasi cento tavolette 
che interpretano con la tecnica della piro-
grafi a altrettante poesie. Raccontano i loro 
versi, rime, allitterazioni, immagini, sine-

stesie e ossimori uniti al canto melodioso 
delle cince, dei cardellini e delle calandre 
al frusciare dolce della brezza, al rosso te-
pore del tramonto e alla bianca purezza del 
novilunio. Le tavolette incise a fuoco sono 
principalmente in italiano ma non mancano 
le liriche in vernacolo, specialmente puglie-
se, e alcune presenze straniere. Mimetizzati 
e integrati lungo il percorso sorprendono i 
gruppi monumentali, statue in tecnica mi-
sta su basamenti di pietre, e i dipinti, sia 
in affresco che in murales. Le installazioni 
artistiche completano il messaggio e offro-
no ulteriori punti di partenza per altrettanti 
viaggi: omaggio alla civiltà contadina, ri-
chiamo ai grandi artisti, siano questi poeti, 
scrittori, pittori e musicisti, e conoscenza 
del Gargano, nel suo ambiente e nella sua 
storia, con l’aiuto di poesie, installazioni e 
trompe l’oeil. 

Abbracciata alla poesia c’è una pista 
botanica, che scopre la fl ora autoctona e 
conduce alla visita della poco distante e 
spettacolare dolina Pozzatina e dell’onni-
presente paesaggio carsico, permettendo la 
conoscenza di piante forestiere, impiantate 
lungo il Sentiero per creare micro-paesaggi 
letterari e riallacciando le opere di autori 
lontani. Nella parte più distante e nasco-
sta del sentiero si apre all’esplorazione 
l’itinerario dantesco della Divina Comme-
dia: l’Inferno, il Purgatorio e il Paradiso 
riproposti in ogni canto e nei personaggi 
più emblematici e familiari quale tributo al 
padre della letteratura italiana.

LA LIRICA DI PIRRO

POLITTICO
Invola il vento già i capelli d’oro
dell’estate e una resta ti sorprendo
d’avena, in fi ligrana a ricamare
la chioma tua pensosa sul mistero
palpitante nel grembo.
La tua dolcezza mesta di madonna
senese del trecento mi seduce
nel polittico d’oro d’un pagliaio
deserto, ove tua madre illuminava
una pepita d’oro di gallina
a gridare il miracolo nell’alba
e tu bambina e le sorelle in corsa,
le stelle e i sogni infranti d’allegria.
Ma pure quell’arista nei tuoi ricci
è un ago che trafi gge il tuo sorriso
e gonne nere mi evochi velandomi
la fi aba, e ventri gonfi  lungo i solchi
e cuori in pena al respiro di culle,
talami diacci di vedove bianche
a baciare esangui
labbra di carta.
E non più dea ti miro ma sorella
di pena in questo viaggio,
Anna che stai per darmi il terzo grido
di fede nella vita, mentre il vento
invola già i capelli dell’estate.

MINIMINOR UD 859773
A chii-iì
sorriderò... Leali in terzinato
dal mangianastri
sulla spalla di lui perduta lei
col pendulo peluche a dirgli
ti amo
ad ogni sbalzo della provinciale
Poi Baglioni a tenerli stretti stretti
e Battisti coi versi di Mogol
cosa vuol dir sono una donna ormai
e l’assurdo
di un urlo
in Kawasaki
che piomba deragliando sul lunotto
Un rallenty di fari anabbaglianti
le luci che sognavano nel duomo
una sirena l’organo ed il coro
la notte ha preparato
mentre d’un telo bianco li ricopre
e di stelle
sposando i due peynet
sul talamo d’asfalto
in casto petting.

Dalla silloge “Come un granello di 
sabbia - Raccolta” di PensieriParole

Sabato 30 marzo si è svolta nelle sale parole” cercavamo questo cioè mettere che con la cultura si possa mangiare

VIVI SEMPRE AL MEGLIO (LAB)
A VICO UN LABORATORIO D’ARTE, TRADIZIONI, MUSICA ... E ALTRO

La collaborazione al giornale è gratuita. Testi (possibilmente 
file in formato Word) e immagini possono essere inviati a:
- “Il Gargano nuovo”, via del Risorgimento, 36

71018 Vico del Gargano (FG)
- f.mastropaolo@libero.it – 0884 99.17.04
- silverio.silvestri@alice.it – 088496.62.80
- ai redattori e ai corrispondenti 
Testi e immagini, anche se non pubblicati, non saranno 
restituiti

STAMPATO DA
GRAFICHE DI PUMPO

di Mario DI PUMPO
Corso Madonna della Libera, 60

71012 Rodi Garganico tel. 0884 96.51.67
dipumpom@tiscali.it

La pubblicità contenuta non supera il 50%
Chiuso in tipografia il 04 giuno 2013
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